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Una aspirazione, che ha animato gli uominifin dai tempi 
antichi, fu quella di porere trasformare qualunque sostanza vile in 
meralli preziosi (oro e argenro), e di prolungare la vita sconfiggen- 
do la senilità, attraverso lo studio e la pratica alchimistica. 

Alla realizzazione di rale suprema aspirazione, la fan tasia dei 
nostri progenitori ritenne che nella pietra frlosofale si celasse il 
principio agente, indispensabile per operare la trasformazione in 
oro dei merulli con più efficacia e valida forza pensabile. 

Fra le numerose pubblicazioni rferite all'ars magna, così 
derta allora l'alchimia, un posro eminente merita La pietra filoso- 
fale del dottorfisico Fabio Glissenti di Vestone, edita a Venezia da 
Domenico Farri nel 1596, che siamo lieri di sottoporre in edizione 
anastatica all'attenzione degli studiosi. 

In essa l'Autore mette in dubbio il duplice scopo, a cui tende- 
vano gli alchimisii, e cioè di ritenere la conquista della potenza 
(oro) e della felicità (lunga vita) nella capacità di trasformare in 
oro e in argento i metalli; ritiene, invece, che la ricchezza sia ciò 
che consiste nella pace dello spirito e nella virtù. 





FABIO GLISSENTI 

Fabio Glissenti, nato a Vestone di Valle Sabbia verso il 1541, 
morì nel settembre 1615 a Venezia, ove abitava in contrada S. 
Maria Formosa coi fratelli Cornelio e Glissenzia. ' Frequenti erano 
le sue visite alla vicina Corte dei Bresciani per conoscere e benefr- 
care i convalligiani che, attrarti dal miraggio della Laguna, abban- 
donarono i loro monti con la speranza di ritornarvi, un giorno, 
do viziosi. 

La beneficenza del Glissenti non si limitava ai convalligiani, 
ma pure si manifpstava nelsoccorso ad opere di pietà contribuendo 
alle necessità deZl'Ospedale degli Incurabili ed agli Ospizi degli 
Orfani. In particolare favori l'ospizio dellellerelitte perchè venis- 
sero educate ed istruite nella musica e nel canto. 

A Venezia conobbe Bartolorneo Bontempelli, detto del Cali- 
ce, nato a Presegno, anch'esso emigrato in cerca di fortuna col 
fratello Stefano. Fra loro si allacciarono rapporti di amicizia e 
insieme assaporarono la gioia di chi, nella prospera fortuna, vuole 
essere autore di opere filantropiche e culturali a sollievo del 
prossimo. 

' Leonardo Cozzando, seguito da altri, in Libraria bresciana lo dice morto nel l6 1 1. In 
una lettera del fratello Cornelio al Comune di Vestone è ricordato che Fabio morì due 
mesi dopo avere fatto testamento. Il testamento di Fabio è del 14 luglio 1615. Cfr. 
VAGLIA U. Fabio Glissenti e la sua opera letteraria, in Memorie delllAteneo di Salò, 
1952-54, p. 143, n. l. 

Glissenti Glissenzia nella presentazione alla fabula Ii Diligente ovvero il Sollecito, 
Venezia, Alberti, 1608, dedicata a Bortolo Bontempelli detto del Calice, del quale si 
dichiara figlioccia. Cfr. SOLDO B., Descrittione della Valle Sabbia; ms. queriniano 
1608. Rossi O., Helogi Isterici. TUCCI U . ,  Bontempelli Bartolomeo, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, 1970, vol. XII, pp. 426-427. 



Il padre di Fabio, G. Antonio, morto il 18 ottobre 1576alretà 
di 64 anni, fu medico rinomato in Valle Sabbia e della famiglia del 
co: Paride di Lodrone. Aveva dedicato la vita alla pratica della 
medicina, raccogliendo poi le lunghe esperienze professionali e 
scientrfiche in diligenti trattati sulla peste e sulle irrigazioni agra- 
rie con riferimenti alla navigazione fluviale dal Lago di Garda. 

Fabio si laureò col frate llo Cornelio a Padova, ed esercitò la 
professione in Venezia assorbendo una fortuna di "ottanta e più 
mille scudi". 

Le solerti cure professionali non lo distolsero dalle tranquille 
meditazionifilosofche informate allo spirito della Controriforma. 
Compose una decina di fabulae drammatiche e una voluminosa 
opera sul Dispiacer del morire, detta Athanatophilia, che rivelano 
nell'Autore uno spirito indipendente, legato ad una concezione 
scientifica non immune dalle ricerche della scienza nuova in ade- 
renza con la morale evangelica5 

Le numerose cartelle delle sue composizioni, ricopiava pa- 
zientemente la sorella Glissenzia, che lo incoraggiava nei suoi 
studi. 

Pure lontano, e circondato di fasto signorile, Fabio Glissenti 
non dimenticò il paese natio. 

Negli anni 1595-1603 vi aveva fondato il Convento dedicato 
ai Santi Pietro e Paolo, retto dai Padri Francescani; ed ancora il 14 
luglio 1615, al tramonto della sua vita, con testamento rogato dal 

G. Antonio, morto nel 1576, fu sepolto nella chiesetta di S. Lorenzo in Promo di 
Vestone, ove i figli Fabio e Cornelio lo ricordarono con una lapide di marmo nero con 
parole dorate. I suoi trattati furono pubblicati a Venezia dalla tip. Bergamini nel 
1576. BROCCHI G.B. in Commentari dell'Ateneo di Brescia del 1808 lo cita col nome 
di Antonio Grisente Bresciano, senza riferimenti a Fabio, sul quale discorre più 
avanti, a pagg. 75-77. Cfr. VAGLIA U. Storia della Valle Sabbia, 1970 a cura del Lions 
Club Valsabbia, vol. I e 11. FERRARI GIORGIO E., Contributo veneto alla bibliografia 
rinascimentale del Garalz, in Il Lago di Garda, 1973, a cura dell'Ateneo di Salò, p. 299. 

Cozzando L. O.C. pp. 78-79. 

I1 Cozzando attribuisce ad altro Fabio Glissenti, detto Senior, gli studi filosofici. 
Questione non ancora definita fra i due Glissenti soprannominati, rispettivamente, 
Mago e Macro. Sempre il Cozzando elenca numerose opere del Glissenti, fra le quali 
L'orribile e spaventevole inferno, in cinque ragionamenti (1608); Avvenimenti morali; 
Effetti d'amore, favola in versi; e Il Teatro de' viventi e il Trionfo della Morte, in due 
parti, Venezia, Prati, 1605. Quest'ultima opera, però, non appartiene al Glissenti, ma 
ad Angelo Venerio, che ne fece una epitome dei Discorsi morali. Le opere di F.G. 
ebbero ristampe anche dopo la sua morte e furono dedicate ad eminenti personalità. 
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notaio Giulio Figolino, lasciava i beni posseduti in Vestone ai 
poveri della Comunità ed ai fra ti del Convento; inoltre lasciò la sua 
casa perchè fossero mantenute sei persone virtuose, fra le quali tre 
religiosi; e fece un lascito (il primo del genere nella nosrra Provin- 
cia) che imponeva Z'obbligo di insegnare aigiovani buoni costumi e 
lettere dai primi elementi fino alZ'CJmanità "gratuitamente e per 
solo amor di Dio con ogni diligenza possibile".6 

Per lui, medico e studioso, diventava precipuo dovere la 
condanna del vizio con Z'esempio di virtù morali: come medico 
ricerca va nel vizio le cause delle malattie strazianti; come studioso 
riconosceva nella virtù il fondamento del retto vivere sociale. 

Volendo parlare a molti, il Glissenti scelse il genere del 
teatro, e scrisse fabulae drammatiche allegoriche, ove la scena e i 
personaggi non sono che personificazioni di sentimenti e di deside- 
ri umani agitati dal demonio nell'affannosa ricerca di un bene 
spirituale e sociale. Un teatro nuovo, che merita di essere preso in 
considerazione se vogliamo conoscere letendenze di quel tempo. 

Le fabulae, stese per lo più in endecasillabi sciolti o libera- 
mente rimate, sembrano scritte per essere lette più che rappresen- 
tate: non sempre hanno azione e caratteri ben definiti. Tuttavia 
hanno pregi che derivano da una ragionata e colorita allegoria, 
così da soddisfare lo spettatore. Infatti, la prima di La Morte 
Innamorata fu rappresentata ed applaudita alla presenza dell'am- 
basciatore del re d'Inghilterra, Enrico Wottone, alquale venne poi 
dedicata dalla nipote di Fabio, Elisabetta Serenella Glissenti. 

Non molte settimane or sono, la stessa venne rappresentata 
dagli allievi del secondo anno delhfccademia Nazionale di Arte 
Drammatica, che riscossero successo clamoroso, e il nome di 
Fabio Glissenti apparve sui nostri giornali di tiratura nazionale. ' 

La fabula Il Diligente, ovvero il Sollecito, rappresenta un 
uomo che, con la sua industria, da povero è divenuto ricco e 

h Dal testamento di F.G. esistente in A.S.Bs. (Canc. Sup. Comuni, 40, f. 1565) redatto 
dal notaio Ant. Federico Pialorsi. Altra copia esiste nell'Arch. di Vestone, filza 
Conventino. 

' Devo la notizia alla cortesia del Sen. Prof. Mario Pedini, Presidente dell' Accademia 
Nazionale di Arte Drammatica "Silvio D'Amico". Lo spettacolo, diretto da Luca 
Romano nel mese di giugno del c.a. 1987 ha tenuto a battesimo il nuovo Teatro di 
Documenti, ideato e realizzato a Roma da Luciano Damiani. Cfr. Corrieredella Sera, 
La Repubblica, Il Tempo del 10 giugno 1987, ed altri. 
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virtuoso. Dalla sorella di Fabio, questa fabula fu dedicata a Barto- 
lomeo Bontempellz, dalla cui avventura forse fu tratto I'argomen- 
tu, 

Ricordiamo ancora una fabula, La Giusta Morte, nella quale 
l'Autore dimostra come I'opinione muta spesso parere mentre la 
scienza procede da reali fondamenti e prepara alla vita futura chi 
bene vive in q ~ e s t a . ~  

I concetti e la morale enunciati nelle fabulae si trovano con 
sicurezza e con chiara espressione nell'Athanatophilia, che si 
conclude con la Pietra Filosofale. 

Nel 1596 il Glissenti pubblica, presso Domenico Farri, i 
Discorsi Morali contro il Dispiacer del Morire, dedicati alla 
sorella Glissenzia. L'opera, detta Athanatophilia, è divisa in cin- 
que dialoghi come in cinque atti di tragedia. Le cinque parti soho 
intitolate Filologo, o sentimento del vedere; Estisiphilo, o amante 
dei sensi; Eleutheron, o libero arbitrio; Filodoxo, amante di opinio- 
ne; Alithinoo o scopritor del vero; e sono paragonate ai sensi 
dell'uomo: vista, palato, udito, odorato, tatto, coi quali andiamo 
regolando le nostre azioni, attratti per lo più dagli appetiti loro, 
sovente dal senso comune e, di rado, dalla ragione. 

Il primo dialogo si può assomigliare alla vista che dà forza di 
muovere gli affetti, e viene perciò detta la porta del cuore; 

il secondo al gusto perchè si diletta di cose gustose senza osservan- 
za di natura, di ragione, di legge; 

il terzo all'udito che di frequente confonde i suoni ma insegna a 
ragionare; 

il quarto altodorato di chi, giudicato superficialmente, è creduto 
per buono; 

il quinto al tatto introduce un uomo discienza che, con l'aiuto e col 
lume della fede, viene a scoprire la verità. 

Di altre fabulae si possono dare, a titolo di informazione, alcuni titoli: Lo Spensiera- 
to fatto pensieroso; La Sarcodinamia cioè la possanza della carne; La Regione sprezza- 
ta; Il Bacio della Giustizia e della Pace; Il Mercato, ovvero la Fiera della Vita; IAndrio, 
cioè l'Uomo virile. Nelle fabulae l'azione è preceduta dal prologo e si chiude con la 
morale. Risentono di elementi e di motivi classici, ma non mancano di elementi che 
preludono alla commedia dell'arte e ad una concezione surealistica del dramma. 



Di modo che la Ragione, che prima parla all'uomo, fa ilprimo 
atto di questa tragedia; il Senso, che persuade l'uomo, fa il secon- 
do; la Vo lon ta si inchina'ai sensi e fa il terzo; I' Opinione dell'uom o, 
che abbia ben impiegato il suo volere, fa il quarto; e la Verità, che 
si scopre infine nella morte dell'uomo, fa il quinto. La tragedia 
umana ha così nobile prin@io, festevole mezzo, ma in felice epilo- 
go; e pertanto se gli uomini vogliono ridurla in commedia, è 
necessario sappiano stare nel nobile principio, sprezzare il festevo- 
le mezzo, perchè il fine riesca lieto e gioioso. 

Il dialogo ebbe occasione dall'incontro di due vecchi amici, 
già studenti a Padova, un filosofo e un cortigiano che, disgustato 
dal vivere mondano, dopo aver viaggiato in Europa e in Italia, si 
riduce a Venezia. Il dialogo si conclude con la supremazia del 
filosofo, che consegna al cortigiano un libretto uve si "discorre 
intorno a l far dell'oro ", e discopre facilmente quale sia quella 
nobile pietra filoso fale ricercata dai curiosi. 

Il cortigiano non resta soddisfatto dalla lettura del libro. 
Soddisfatto pare, invece, il nostro Glissenti, che lo riporta a 
conclusione dei discorsi morali. 

G.B. Biemrni, pure riconoscendo alUutore feconda fantasia, 
una invenzione senza fine, giudica i Discorsi privi di ogni abilità 
ricreativa, tediosi e poco limati. 

Angelo Venerio vi attinse materiali per il Teatro de Viventi e 
Trionfo della Morte; ed anche il ben noto Gaspare Gozzi vi ricavò 
la favola del Ragno e della Gotta. 

L'opera ha destato l'attenzione di stranieri e di italiani, quali 
Leanglet, Francis Douce, Zenglet, Panani, Passano, e Raineri 
Bixia, per l'argomento e per le numerose xilografie, che ricordano 
que lZe dell' Holbein e de llo Younghz, uve intorno a gustose scenet te 
di vita appare la morte con scheletri, tibie, crani, clessidre; motivi 
ripetuti perfino sullo stemma di famiglia col motto occulto gliscit , 
e sul ritratto dell'Autore, che ha parafrasato il motto con aperte 
degliscit. Alcune di queste xilografie, già apparse ne lle fabulae, le 

GIOVANNI SIRINGA, in Aggiunte a Venezia città nobilissima, del 1604, lo cita fra gli 
scrittori degni di notorietà. L'incisore GIACOMO FRANCO, il cui ritratto fu dedicato al 
fisico F.G. verso il 1625, non esita a definire il Nostro quale studioso e intenditore di 
pittura, scultura e disegno. Cfr. CATELLI ISOLA MARIA, in Almanacco dei bibliotecari 
italiani, Roma 1968. 



ritroviamo nel Trattato della Pietra filosofale, che conclude tutta 
l'opera del Glissen ti. ' O 

La Pietra filosofale è un breve trattato al quale lo scienziato 
Francesco Roncalli dette il titolo di aureo, e Lorenzo Strauff 
tradusse in latino a Gisen nel 1671. In esso il Glissenti satireggia 
gli adepti alla chimica del suo tempo con dimostrazioni di soda 
cultura, vasta erudizione e facile narrativa, specialmente nei boz- 
zerti, fra i quali merita rilievo quello sulla congiura dei metalli 
contro I'alchimista, che voleva metterli alla tortura per trasfor- 
marli in oro. I metalli, approfitrando della momentanea assenza 
dell'alchimista, si riuniscono in assemblea e congiurano di non 
lasciarsi tramutare da lui in quello che desidera, ma di burlarsi, 
invece, del suo desiderio. 

Il Glissenti si accosta, con questo trattato, alla schiera di quei 
do rti ingegni che trovarono in Galileo Galilei il maestro e l'atleta 
della scienza nuova. 

In tutti i secoligli alchimisti si sono affaticati a ricercare nelle 
viscere della ferra il seme della pietra filosofale, una quinta essen- 
za di virtù capace di trasformare in oro ed argento i metalli. La 
loro fatica riuscl vana ed inutile perchè lo scienziato non deve 
riporre nelle ricchezze la felicità degli uomini, ma ciò che consisle 
nella pace dello spirito e nella virtù. Gli uomini, sudditi della 
morte, si convertono in poca terra: poco male quando il rimanente 
di loro fosse di buona lega come si vede essere quella degli umili. 

Ugo Vaglia 

10 L'Athanatophilia, pubblicata nel 1596 in Venezia da Domenico Farri, ebbe altre 
edizioni nel 1600 e nel 1609 pure in Venezia dall'Alberti, che ristampò pure altre 
fabulae del G. Alle interessanti notizie raccolte dal Brocchi nei Commentari dell'Ate- 
neo di Brescia (1808) si rivolsero il Valentini e il Bustico, ripetendone le inesattezze. 
Confondono lo stemma della famiglia Glissenti con l'impresa tipografica e credono Il 
Trattato della Pietra Filosofale opera aggiunta e non conclusiva dei Discorsi morali. 
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B R E V I S S I M O  
T R A T T A T O ,  

N E L  Q V A L  S I  D I S C O R R E  
M O R A L M E N T E #  

Q u a l  fia la Pietra di Filofofi. 

O L T' I ff imarono, e ketiahenre ~lchimiff i, che 
la Pietra, detta per eccellenza de'Fi1ohfi , foci una 
certa quinta e&nta di d i ì  , fi~priore alla potenza 
ck gli elementi , la quale (eff rafia da'rnetalli , o come 
altri uollero da uegetabili , e fomig4ianti milti, a for- 

. oadi maccrationi , deltillationi, ptrefattioni ,diui- 
fiwi , unioni , e Mationi, più , e più uok ~eiterate>~uaIunqiie metallo 

imper- 



impefetto, dalla propria Tua forma traf'mutando , nella bella forma d& 
raro, ò dell'argenco , haueffe poterdi cdnuertire ; e tal ualore dall'arte 
tgià detta ) riceuea , che per poter moltiplicare in infinito, con fìcu- 
tezza.di eflauke , & indcfficienti ricchezze, f o r i  lofiiciente . Onde  f r Deffinitìo neciellaa 

[ i  eccellenti doti le dierano vna tal deffinitione , ( come fì g- pi,,,, d e i  
ge nel Libro , titokto Alchimia ) dicendo. La Pietra di Filofofi è una ~iiolofi. 
certa iiirrù minerale di più coli per l'artificio alchimico in uno ridotta, 
che tiene potenza, e uirtu di congelare il Mercurio in naturale metal- 
lo,  uero , e formale ; che può ridurre ogni imperfetto metallo infermo, 
( come dicono, ) alla uera ranità , e perf'ettione , che fi troua nell' Argen- 
, e nel Oro ; che uale i fabricare il uetro , che Rabile, e dureuoie col 

martello fi porsi domare ; che hà pofhnza di formare Pietre pretiore; 
e finalmente, che C una forniiiaria medicina di metalli, e de i corpi per 
ridurli alla ianità , & i n  quella con&ruarli . Dàquefke larghe promelie, 
che in quefia fila deffinitione lì ueggono , molti curiofi allertati , indi 
dal defìderio di molto poliedere attrati,ii fono affaticati, cofi uolgendo 
ì Libri, che cotefio trattano; come tentando con le proue di uoler ritro- 
uare quefia famofa Pietra, e queff a eccellente medicina ; che con al- 
tro nome pii1 ronoro è detta Elifiir . In tanto, che molti afiiduamen- 
te u'hanno impiegato fe fiefsi , le ricchezze loro , e la uita tutta per Irin- 
Qa , che fia fiata . Perche ueramente hauendo ella,come Ti è detto, uir- b 
t u  è potere di moltiplicare ienza fine, (~iolendo eglino,che una parricelia 
di quella fparfa fopradieci , Ò uenti parti di inetallo plirgato habbia vir- 
ti1 di coni~ertide tutte in altra Pietra, & in Medicina , atta non meno di 
irasforinxe,come la prima, altri metalli in ii~olbplicatione iminenfa ) 
ogni uol ta, che ri troum s hauelfe , haurebbe lo inuentore in maniera, 
arricchito, (che fecondo I'openion mondatia,j haurebbe occafione hauu- 
ta di impadroriiifi del mondo t u t : ~  , d'eflér itimato come un Dio ; d'ei- 
Csr dora to  da i popoli , inoidiaro d i  Regi, dà Imperadori, e da Mo- 
narchi . E da q u c h  grande imaginatione di così alta imprefa , e di 
così grande acqiiiito , molti ( come fi è detto, come fe gii fi trouaffero 
uicini ad effer tali , e così auuent~~rati ) hannofi afsiduzmcnte dato alr 
arte Alchimica , giorno e notte affaticandolì , ponendo in queila ogni 
bio fine, ogni fiudio , ogni penfiero, mtta la ~ i i  ta , e la robba infierne . E 
tanto pii1 facilmente fi hanno laiciati trafponare da quefia concerta @e- 
rana , quanto più facile iltimano la trarmutarione de'metelli , uolendo 
eglino, chè fiati0 tutti d'una medefinia Ipetie, e rolamente nà di loro dif' 
ferenti quanto, che l'uno tiene maggiore,ò minore perfenione, ò minor 
ò maggiore imperfettione dell'aitro; traendo (come dicono,) tutti lyoi- 
gine loro da gli Itefsi pritici'pij , cioè dal Solfo,& dal Argento uiuo : ne i 
qualiancorrendo , e iolo, che in forme accidentali, ò accidenti fepara- 
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bili tmarìd6Ii differenti , pogono facilmente da quelli effer fpogliati , e 
iopra la lor prima materia con l'artificio chimico effer introdotte k 
più nobili forme ,8i i piu nobili accident~ dell'Arpnto , e dell'Oro . Et 
in  tantoè fiata M m a ~  quefla credenza, che molti de gli antichi, c de' 
moderni fcrittori n'hanno à liigo, e difufamente fcritto;e con tal ordine 
di lei hanno dircorro, che per altiliima , e recondita icienza dipoi è ftata 
reputata. Di quelta ne kriffe a pieno Hermete, Geber, Pitagora , Mo- 
r imo , Rofino , Gilgilide , Auicena, 81 Arifiotile ; Di q~efta  a l~ingo ne 
icri&ro il Psnthio, 1'Augiireilo, Alberto Magno , Aroaldo, Raimondo, 
Sileno, Arifleo, Alchino, Calici, e Reraidito . Non meno de gli altri ne 
hà trar tato Gioiianni Kupelciffa, il Bracefco,il Taludano, R o p i o  Bac- 
cone , EfFerario Monaco, MaeRro Odomaro , e Carauante Hdpano . E 
(come alcuni dicono, ) ne han fatto gran profefiione gli Ebrei, come 
Mosè, Maria ~rofetelia, Salomone, Calli,e RaLFrà gli altri fi connume 
ra anco Platone, un'altro Arifiotele, Luca Rhodiano , Parmenide , Ri- 
cardo Anglico,Fernelio,e molti altri infiniti krittori . Anzi per qiranto 
fì uede fono fiati piìi i Libri in quella materia kritti,che i nomi deg!i Aut  
tori ; poi che moiri ne uinno intorno con nomi irtppofìritij,diuerfi , e 
fkrauaganti . Come la Turba de i Filorofi . Il Libro delle tre parole. 
L'Al!egoria di Merlino . De Tecreto lapidis . Sernita Temitz. Candor 
buccinz . Correaio fautorum . Aurora confurgens . Suminaria lapi- 
dis confideratio , & eius abbreiiiationes . Pulcherrimuni opus de metal- 
l o r~~ rn  tr~nhi:itatione . Liber cili dicirur Philofophus mirabilis . Li- 
bellus duodeciiii aquarum . ~lixiriorun~riaria compfirio , & modus . 
Thefaurus philofophiz . De lapidis formati~ne Epilogus . Arcanum 
~hilolophorom , & altri molti casi fiarnpati , come fcritti ;i mano, che 
tutti inri-gnzno di fabricare quella faniofa Pietra . Nel che Iì uede. 
quanto fia Rata tenuta in pregio quefia icietiria , ò cognitione di lei , poi 
che Auttori così graui , come i gi3 detti n'hanno diifiifamente fcritto. 
(Se perì> non fono Rati tolti quei nomi in preltito per darle maggior 
credito. ) Ma fia comunquc 1i iiuole chiara cda  è, che tutti gli Autiori, 
c Libri citati , nè infegnano à comporre quelta famofa Pietra, e Medi- 
cina, concorrendo tutti, che? più eccellente fine, che nell'arte fuforia fi 
poG promettere fia il rapere fabricare q u e b  mmirauiglio;a Pierra . 
Wantunque poi frà di loro fiano Rari differenti ne! foggetto , e nella 

In quello, materia di lei .Perche uogliono alcuni , che fì toglia dall' Oro , come pii1 
che difcor 
dano nobile foggetto , altri dall'Argento uiuo , akuni dal Solfo , molti dal 
alchimi- Sale. chi dalla Scoria di ferro, molti dalla ~arcbefetta ; non p h i  da 
iti . gli elementi cauati da i urgerabili, chi da i corpi de gli animali, Bt altri 
In qoe'lr~ da altre cofe alle dette differenti, come più piace al capriccio loro . 
che caiiué , Conuengono però tutti in qw fio , che da quaiunque cok ella fì togli% 
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fra ridotta, alla perfetthe della medicina, ò EIef i  detta, fd 
atta à conuertire , fe farà fatta à rogo i metalli in Oro, e Ce à bianco 
quelli fiefii in puro Argento Con [perama di infinite, & innenarra- 
bili ricchezze . Intorno a che uolendo noi dire il parer nofiro , e quel- 
lo che per detta Pietra di Fibrofi fi porsi mtendere , : aedaremo bre- 
uemente defcriuendo i modi lore di fabricarla , dando anco le proprie 
loro parole , acuoche o&uno , che intelligente iia , poisi di leggie- 
ro far giudicio, Ce Ci debbiano i loro detti, come iuonano le parole in- 
tendere, ò re pur altra cola habbino uoluto accennare, fono finti & 10- 

t r o k  uocaboli ,che Medicinada far Oro per arricchire . I;er c k  
qumtunqk realmente folfe fiatala loto intentione di far Oro metal- 
lico , e materiale, non però tq$eremo noi imprefa , ò carico di DO- 

ler conhitare fimile openione , ma6ime effendoai fiati molti, che in 
contrario di quefta così fatta agertione hanno pigliatol'armi in ma- 
no. Come ThomaTo Eram , Egidio Romano, Auerroe , il Qx&rima- Auttoi  

coritra gli $0 , & altri. Ma folamente andremo mettendo innanzi a g1i.o~- Aich. 

&i certe ragioni naturali , con le quali fenza contendere di buona, ò fii. m: 
rea affertione , potrà ogn'uno facilmente conorcere Te di tale Pietra fra 
fiata la loro intentime , come pare che dalle parole G p& r«>pri- 
re; ò le più tolto più nobile fentimento habbino uoluto hauc- 

re rotto quei loro detn , & orcuri enimmi . Breuemente 
dunque porremo d'alcun principale I'openione , e 

fuccintamente il modo del proceder filo. p+ 
Ccia I'openione iioltra iì farà mani- 

feRa, iarciando al benigno, 
e giudiciofo Let- 

@ore il ca- 
rico 

di giudicare . 



V E L L I ,  che tengono, che gli antichi ~ilohfi  per I2 

ritrouare queRa cosl famora Pietra ;ma fi cohe forfi erano nella buona 

lbro pietra uo~el%ero intende6 quella materiale, di cui 
già habbiarno poRala deftinitione,Cono &pre Qati più 
curiori di cofe terrene,& de' celeltia più* corpora- 
ìi,che di Ipiritì;ili; e frà qfti v'è di moderni un numero 
infinito, i qiiali uannofi aggrando il ceruelio per uoler 

in telligen& dei de tri di quei famofi auto'ri, così non meno fì trouano 
nel l'arto pratico deluli, & ingannati, non arriuando giamai al fine deCi- 
derato la intenrione loro .Vogtionoperò, che non altro fia Ia Pietra de' 
Filofbfi, (come par che fnoninoi hoi detti ) che qiiella medicina, che fi 
fà d'are&to uiuo , e folfo non cmmune , ò u o h p e  , ma che puro 
wll oro, e neii'argenro piìi , e pih fiate riprgato fi titroua ; G che ri- 
dotto alla prirnàm~teria,uenga dall'am ad acquiffar ma th l  perfettio- 
ne, una tal potenza, così grande, e così efficace , che ( a guila Guna 
tcnprouifa f'tta, che imca ta  dalle nuiioie trapani, trarmuta, corri>pe, 
pcnetra,& in un tnno co@ie.la prima formaalle cofe,,à cui fì auaicina ,in 
troducendoqlienc iir'dtra, ò di cencre,o d'aria, ò di fuoco, 6 Tomiglian- 
te effetto,) habbia ioprma uirtii di cangiare in un lubito gli imperfetti 
metalli, tr3sformrli ,e ridarli alla perfettione dell'Or9, e dellArgeero . 
Egli t. ben ueroz, che quanto a i principij di queRa Pietra hno alquanto 
trà lom &ferenti, .(carne pou, f3 G è arcennato) uolendo dcuni, come i1 
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B ~ ~ ~ ~ ~ o ,  che non iì toglieire l'.Argento uiuo, e'l sol fo dalI'Om,Ò da1l'~r; 
gento,ma fi bene dalla koria del Fenmcontro la cui opinione Tc#k dote 
tamente il Taludano; così non meno altri fonodi parerr,che ille Argen- 
to,e soliio fi toglia daiRame,e dal piombo;& aitridr i uegetabili 6 fimiii 
nature de mifii. Ma non fono però differenti in ifiimare , che l'Oro, a 
che 1'Argento non frano i più nobili , t9 i piu perfetti mecalli de tutti glì 
aItri;conciofia che quefii-molto piude gli altri nel fuoco fi conferuano , C 
lungamente durano ; doue gli altri 6 nel fuoco 1ì confumano, ò dal tem- 
po corrofi. in ruggine, & in terra Ti uanno annichilando ; ma l'Argento e 
l'oro ne dail'uno, ne dell'altro (fenon cori,grandiisjrno fatjca) fi p o h o  
conCumarev. E da quefio d a m i  <Wfero,che 1 Oro è inuincibile,poi che pa- 
re che giamai dal fuoco poKa enér fiiperato,fi che egli ne cangi la Tua na- 
tura. Onde per q u e h  ha perktrione s'ingepano tutti quelti rettatori, 
di fibricare la detta Pietra per conliertiregli altri metalli , (&.quali Ce 
ne troua copia grande ) in oro ; e non potendo in oro,per ridadi almcF 
no in argento, nel ,lecoodo liiogo piii nobile de gli altri . wmp 
que noi crediamo, che non per la femplice nobiltà dell'oro , ò deli'argen- 
to s'affatichino quefii tali d i  trarmutar in e& gli altri imperfetti me- 
tal1 , ma fi bene per la loro gran ualuta, e prezzo; uedendo che apprei; 
fo il mondo queiti due lono hurana itima. Onde per quella così far- 
ta loro opinione per fabricar detta Pietra, foluom, i metalti,& ~ ~ o ,  fi 
riduceno,li congelano:bluono le p3ni groKe in rottili , lau;iaok dkix 
per fàrle chiare , riducono i'humido in fecco, e congelano il uoIatile fio- 
pra il Tuo corpo;e tutte quek preparationi u.mno'facendo yer -mmodurii 
poi finalmente la forma e uirtu della Piktra . hpercioche non e alrro la 
Iolutione, che diuidere, e corrompere il metallo fi che ritorni cjbafi 
nella prima materia di che fu generato; il lauare non aluo che illumi- 
tiare, ò deltiilare ; il ridurre, ò incerare @me dicono,) un fikdirnare, 
aflòttigliare; & il ,';fare un congiungere, 8. unire le cofe dirunite in& 
me; uoltandofi per lo primo modo la natura a dentro, e per io recon-- 
do in fuori. per lo terzo i11 insu, e per l'ultiigo aii'ingiu . Il fine dunque 
di  tutti queiti è fiatodi iioler fabricare lamareriale pietra per porere Gcbcr. 
con quella conuertire gli imperfetti metalli nei perfetti. E perciò Gc- 
ber Rè nepotq di Ma~irneth con -tutti C hoi feguaci , hauendo per fine 
que- uirtuora , ma materide Sietra , Sono andati componendo molti 
libri , molti modi , e Wlte pratiche, che inregnano a fabricaria ; e per 
occafìone tale trattano delle cofe, che rendono i metalli perletti, e di :,"$;I 
quelle che gli corroiiipono ; della Pietra, che &a una fola à bianco, & far h 
a rolfo, (effmdo che ogni medicina fìa a bianco,ò roiro fi componga non Pieua. 
d'altro, chi di folfo , e d'argento uiuo,) & per lei difcorrendo uanno 
ddle cofe , che aiutano la Tua prepararione, e mondatione ; come dei 
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rdi p dde gli allumi , tiitrioli , ifetri , braci, & altri meri minerali, 6 di 
così fatta natiira &[ti perfetti. Apprdb dc gli aceti uur &en& &llc 
orine, de i fuochi & due care, che tutte hanao iiirtii e poiTanza & ri- 
durre i metilli in uia della perfettione, 5 e f$@linli deRa loro feccia : co- 
me in preparando i corpi metallici per ridurli in miglior natura, kuan- 
ilogli le hamidicà fouerchie , la h1 foreità adulti bile, la nigredine che G ge 
nera in loro, che gli macchia , e corrompe ,& la terrrfi reita immonda, 
feculeate,e combulirbile , che impedirce 12 pmetwiòne, la fufione , 8( 
aitre così fitte attimi , c h  ui Ci tkacano adintrodurui la forma del- 
la Pietra . Onde da u e k  uniuerlde prepararione uengono à trat- 1 mre della particolare i ciakhedun met* itìcomminciando dalla 
preparatime di <;bue, cioè Stagno; di Saturno , che imporra piom- 
bo ; di Venere S a  per rame; di Marre , il che è ferro ; d d  Sole che 

P+C& è Poro, e defla Luna, che t l'argento ; & hauendo di quefii in uniuerfak 
d c k  P*- le, & in particolare ragionato , fdtano a dikorrere delte proprietà, che 

deue hawre qtidta f ì ì  Pietra ò medicina; le quali fino di far una fofian 
zacoaduna, unita, e fiffa : che @a nel fuoco a lui relsifla; che fi me- 
fcoli fdmente nei metalli liquefattn ; che fi liquefaccia con loro ; che fi 
confolidi,e fik feco; e che non fi pdfaannichilare,d abbmfciare da quel- 
le cofe , che poter non hanno di ahbmfcjare ho;e  finaImen te,che hab- 
bi poGanza di conuertire gli akri metalli in argento, od oro finikirno - 
E da quefka uniuerae propofia dikendono al modo di praticar quefi'a- 

te ,  8t à raccontare k diCpofitimi di quefli,chc pofiono effìr atti ad 
egercitarla; Indi de gli impedimenti , che f i  deiiono togliere, 

che foglisno impedire il fine , tolti non tanto dall'ani- 
-mo inetto, quanto dal corpo inhabile deli'e fjerta 

operante; PoGia di quelli impedimenti , che 
da le ifliteriori , e fortilite uuk fogli* 

no i m p n k a m n ~ e  in queifa ope 
ratiorie frametterii fanno 

mentione;E finalmente 
uatrano de tutti i 

requili ti,chc 
firì- 

cercafio ad un ~ C S  
letto chimia 

artefice. 



I P I N T A ch- hanno qiieRa un iuda l e  Idea così de i 
$cipij della Pietra, uirtu, e proprieti Tue, come dei 
inezi, e rgquifìti, che nell'artiiicio, e neII'artefice rono 
neceffarij, quafi che di già Ilabbino coinperato il ca- 
uallo e fopri ui Gano montati,a brisliafciolta corren- 
do uengono a trattare minutamente dei principij n3- 

turaii,cioè dell'argento uiuo , e del rolfo, o arGnico,coine uogliam di- 
re  ; così nbn tanto intorno dageneratioiie e natura loro dtffondendo- 
ii, come anco de gli effetti fuoi, che terminano nei fri metalli giJ detti ; 
cioè Oro , Argento, piombo, S tagno,Ferro,e Rame; e di q uelti uano ad 
uno, ad uno moRrado la natura loro, C@ quello che e' liano, il modo 
della lor generatidne , le loro paGioni, 8r accidcnti; come il colore,il pe- 
10 , il luono, lo fplendore, il lume, la liquabilità , la tenerezza ò trarm- 
bilitd, e h difpfitione di poter efir latiorati col martello . E pofcia uen- 
gono à dimoltrare i modi dell'ogerare intorno à q ueHi;che h o  molti , e 
diutrtì, chiamati & loro con differéti nomi;& a primo tratto mettono in 
cSp la hbiimati~ne~che è una eleuatiae di coia fccca, che ri fd dal fuo- subBma- 
co,attaccandofi k materia filimata al uafo, mediate la quale dicono di ,ionU 
modare gli rpiriti dei metalli dalla feccia ò terreltreità loro, %p u far i pm- 
ptii uocaboIf,)&e iiuoIe,far catciao colore,& ipedike l'ingrelro,&la pene 
tratione, raccontando diuede forti di fibfimationi , col modo del farle, 
&l fuuc~~che ui li r iacgdek quaoaCà,e q&tà ioro,delle calfi come 
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nienti che fi &nono mefcdare , degli errori che intorno 2 qude $- 
fino accadere, delle difpofitioni delle fornaci , dei &poi per lo fuoco, 
di qw11o che fi deue fchifare , e di che materia., c forma L deuono fare i 

hblimatori j .Poi Icendono alle particolari diftiiìationi del Merrurio, 
cioè argento uiuo, Marchekta, & altri mezi miberali. Dietro d quclle o- 

~ifccntio perationi uengono al recondo modo di operare, che è la dckenfione . 
ne. la qual altro non è . che una operatione, che tidue, C d i i j n e  la materia 

DeRilla tio 
fublimata dal fuoco, alla purirà , e nettezza da ogni coli firana . Nel 

ne. terzo luogo trattano della deitillatione , che è una eleuatione deili ac- 
quofi uapori ; e di tre forti di defiillationi col fuoco, e knza : col fuoco, 
per eleuatione nel lambko , e per deffenfo , come fi caua i'ogl~o dai ue- 
gettabili , e per feltro , e di fomigIianti particolari .Vengono poi aì quar- 

~ a l c i ~ a -  to modo, che è la Calcinatione così dei corpi , come de gli fpiriti d e i  
tionc. metalli, con Ie caufe,e modi di oprare ; che altro n6 h a c h e  col inczo 
~dut ione .  del fuoco ridurgli in pdue , priuandoli della humidità , checonlolida le 

loro parti. Per quirito trattano della Solutione , che altro non importa, 
che il ridurre la cofa lecca in acqua, i l  chefi fà con acque forti, C fomi- 

c o a g ~ ~ a -  g!imi materie. SeRo parano alla coagulatione, che pur non è alrro che 
tjonc- una ridottione deilii coh humorofa ad una roda fofianza, priuanhladel 

la humidid; e per qucfio trattano dei diuerfi modi di congelare così il 
EiBarione* Mercurio,coine l'altre medicine folute . Ter rettjrno trattano della fiffz- 

hone , &e è una adar tatione delle pani infiemc conucnientemente uni- 
te , fi che poisino tolernre il fuoco qudle , che fogliono da lui fuggire;c 
per occalione di qliefio trattano di diucrfi ixodi di fiflare,così i corpi , 

Ccrationc come li Giiiu di quelli . In fine fi trafportano alla Cerationc , che drro 
non è che di(por iacofa , che da fe non è atta a fonderli è !!iqucfarii, acc 
ci6 pog3 penerrare , & haliere nei metatli faciiilsiino ingreffo . Dopò le 
quali otto operationi uengono ad eQjicdre i principij dei corp dei  
inetallì, e delle cade loro, per auucrtirr quanto di huono,ò di cattiuo rk 
tengano . Onde fcendono 3 dilcriuere la natura del Solfo, ò dei Iuo com 
padre ~ri'enico , d ~ l h  natura dei Mercurio, Marchcfeta , Magnefia, c 
Tutia , così de gli cfFerti parJando , come delle c;lule che li corromponoi 
e li perfetticnano ; indi trattano della oawra dell'Oro , ddl'kgento, 
Ferro, Rame, Stagno,e Piombo , e da quelti kendono à ragionare delle 
medicine in genere, che hnno  li imperfetti , perferti , e da qual cofa ti 
$$a facilméte cauare la migliore . E perche il pofl bno cauue da ci* 
fchrdun metallo, & amo dail Argento uiuo , quanrnnque irnperkttor 
due medicine una a bianco , i'alaa i raro, nondimeno dicono,& 
fi può far di manco, per poterfmc fabti~re una pfett ihina,  che 
ad ambedue kme. E perciò uanno replicando come a ci al di ed^^ im 
perfetto corpo fi deue fue In Tua prepmtionc , fuppicd a diC~ao loro 
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A V E N D O poni qwfli 101-0 fottdamenti vniued'ali, 
come tanti generali in campagna, iandono poi à tratta- 
re inepartico1are della prepxatione di Saturno , di Gb- 
ue, di Luna, di Venere, di Sole, dihlarte, e di Memio, 
e di ogni loro mondificatione ; così non meno uamo t i  

cordando le particolari proprieti di perfettime; che de- 
tte hauereIa buona medicina; cioè la nettezza, ilcolore, la fu(ione, la dur 
rabilitd , & il pefo ; accioche da qmfle qiialità fì tudi mngtettunndo daa Tre forti 

quali corpi fi debbia cauare quefia medicina . E perche fono tre riti di di Medici- ne. 
medicine, con la prima delle quali facendo uamo quaichc yrqaratione 
de i minerali , con la Feconda inducendogli qualche diffei.cnza, e con h 
terza togliendogli ogniconottione,perfettionàndo!i con o@ differrn- 
za , e pd'sibilecompimento ; percib uengonoà trattare di qitefie in p=- 
ticolare,chiarnando la prima fore del primo ordine; m Js qualc Ci inre- 
gna i fars Venere bianca, Mane bianco, e cirrina la Lma: da quefia poi 
paflano a h  Ceconda del f i d o  ordine, Ia qual in fègna a far medicina 
&Argento, e d10roperIi corpi imperkai ,peru>ag~?luc 1'Aqmto ui- 
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no, e mediante di dare lo ingrelio alle medicine. Paffam fina& 
mente a trawcc della mediana in temo ordine à Sole , e Luna, come fi 
componga, si facria , sì ufi in uniuerfale, & in particolare. E con queff o 
modo di operare ifimaao d'hauere rirrouata finalmente, e fabricata la fa 

Sperimeti mora Pierra . Di mi per farne comieniente proua urano alcuni fperimé- 
Per ti, che G chiamanoil Cineritio , il Cimento, la Rouentatioae , la Fufi* 

nofcer la 
Qic tr a. ne, la ifpolitione fopra i uapori acuti , il Solfo ardente ; la Efiintio~e , la 

Calcinatione , la Keduttione , c la facile Ò difficile amicltia coll'argento 
uiuo . E di quefii trattanoin uniuerfale, & in partico1are;come deicine- 
ritio adducendole caure, perche alcuni corpi durino in quello, altri non, 
come fi faccia con lui la proua, come fi componga, e fì debbia earcitare. 
Indi uengono alla rouencatione, alla fufione , alla i fpofitione lopra acu- 
ti uapori , alla efiintione dei rouentati metalli, all'adminiltratione del 
Solfo adurente , alla caicinatione e riduttione ; e finalmente alla pro= 
della facile , 6 difficile amicitia col'argento uiuo . ~ofirato,che hanno 
il modo del far la Tua pietra, e le proue del conokerfa, dikendono poi à 
molte pratiche e fegreti particoJar1,ropra ogni metallo; cofe piu ro80,chc 
confiltono in fperienza , e nel modo-di attualmente operare. Onde 
pongono prattiche di far medicine bianche per Saturno, e per Gioue; di 
far medicine folari per Gioue, e Saturno; di bianche per Venere e Mar- 
te ; e delle roffe per Marre, e Venere ; della medicina del terzo ordine d 
bianco, della IteRàa r o h .  E s'abbaFC;ino finalmente alla pratica mai 
male infègnando far fornelli calcinatori j, deflillatori j, dekenfori j, fufo- 
rij, folutori j, e fiffatiui ; col modo di operate intorno A gli iitromenti,cir- 
ca la preparatione di qual fì uoglia cofa , dei regimento del fuoco appro- 
priato , de i ua(i quali eR'r debbiano , delle caldnationi de i particolari 
corpi, della ablutione delle calci , de i corpi combulti, del ridurre le cal- 
ci in una maira lòlida,della folutione de i corpi preparati, e delle fae 6- 
giontioni, del fermento di Luna ad azimo , del fermento di Sole à ro&, 
e del fermento del fermento così di bianco , come di mi50 fopra Mercu- 
ri0.E queff a breuemente è l'openione de gli antichi,e moderni Alchimi- 
fi così intorno alla denza della Pietra de i Filofidi, come intorno al 
modo deli'operare,confiderando li loro Ccritti , come fuonano le lom 
parole qùanto alla lettera. Il quaie perche ueramente egli è un caos in- 
fondato , e confufo hà dato che dire à molti di queita loro mi fatta o- 
penione : perche con tante Tue reuolutioni di preparationi,malgamatio-. 
ni , elettimi, mondationi, fublimationi , deitiliationi, defcenfiorìi , coa- 
gulatimi , cerationi, iniRioni , putrefattimi, grauidanze, &erationi, 
aumentationi,dirninutioni, diffeccationi, eointioni , cimenti, menta- 

, amicitie , proprietà,ifpfitioni a uapri  acuti , al SOI~O adurente, 
preparationi , e mutationi con Boccie , Lambichi , Bagni, FornelliJ 
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Crofoli , Sacchetti , Macinami, Lime, Camozze , Luti , Mortai, Pi- 
fkoni , Ancugini , Martelli , Soffiem , Forcine , Mollette , Porfidi , 
Olle , Grdticole , Catini, Foriici , Spatole, wadrella, Terra , Me- 
zi Minerali , Sali, Allumi, Vetri, Acque forti, & altri infi~iite mate- 
rie , & iaromenti , che ui uanno , e che ui Ci ricchiedono , hanno fatto 
credereche impofiibile fia, Ò almen cofa difficilifiimail poterne mai ue- 
nire ad un perfetto fine . E maki me quando fi uede , che m01 ti, e mole 
ti riannofi per tutti quelti mezi afsidui giorno e notte, col penfiem, coli' 
animo, col corp,  con $dà , & ci3 angufiioio defiderio trauagliando in 
maniera, che dopò I'hauere riuoltato più e piu uolte tutti quelti p~r t i -  
colari,uni t i, e diluniti,ipcrimentando uarie, e diuerfecore,non mai han- 
no conlegriito I'intentioiie hauiita . Onde da queita loro continua p e r -  
ra , che hanno co i Metalli ; e da qaefia così fatta Rentata , e trauagliofa 
uits , moifo certo fauoleggiatore , ne compofe una Tua non poco curiora 
nouella , introducendo i Metalli frà di loro ragionando a lamentarlì di 
tanti affaiti , che giorno, e notte rkeuono dal cupida, & awro huoino. 
E perche pare che uada debilicando alquanto I'openione &detta, hsb- 
biamo in quelti breui capitoli uoluto frametterla, affine che maggior- 
mente, fi uenga in cognitione , quale ueramente fia quella nobil Pietra, 
ò quella lecondo l'openione bpraderta, ò quclla che dopò queRa fauola 
Clrà pofia in campa 

Si lumentnno i m e t a l l i  d e k .  tirannide delì'buomo ; e f i  bwrlnno &l 
[uo depderio ; e /antro frà di loro congiura di &n 15- 

jiiarfi mai tra/mittare da lui in quello , che ci 
defidera. Cap. V. 

T A N T O grande l'humana ingordigia dell'or0,che 
traparando i termini del noRro b i h p o ,  e del potere 
ci fà anfiofi di cara, la quale pofio , che G confegiiif- 
Te, come fouerchia alla natura nofira , ci impedì- 
rebbe piiì toRolaquietedella uita, che ella cal fio 
cumulo maggiore ce la poteiie migliorare . Onde n'è 

nato quel gran riuolgimento de gli ~IchirniRi , i quali, i fine di Me- 
dere moito,uannofì giorno , e notte, tutto il tempo di Tua uita lambi- 
cando il ceruello , e fpendendo le fiue proprie e certe ricchezze, per 
acq~iltar le incerte , da loro come uere imaginate . E diqwfia loro ce- 
lebre curiofì tà un' auueduto Auttore , ne dekriue un così fitto ragio- 
namento . 



V N A fiata , che percerto improuifo, e gwnde t e n r m o t o f ~ 1 1 ~ .  
dofi qrandemente le care, fi che molre ne udemno a terra, il rup- 

pero tu t ri 'i Larnbichi, s torte,Buccie,Croio}i, e Vafi fomigliit i di vetro, 
e di Terra, che nelle fegreteltanze de $i AlcbimiRi fi ~aimuano ; fu- 
rono lorzati per differto di  quelli tralahare alquantacontm h a  uoglii, 
le loro imperfette operationi; e cofi pallidi, 8( afhmica6, come ionqab- 
bandonando le remote Ranze , e le fepolte fucine, per procaccid d'al- 
tri iiaG, ail'aria iilcire;laTciando intanto ripofari i mantici , i fom& & 
eltingnerfi il fuoco,& à mal grado della Tua ingordigia, far alquanto di 
tregtia co i metalli . I quali Coli fuor d'ogni cofiume frà di loro in quelle 
fucine ritrouandofi (dendouene iempre in copia, così di loro , come dk 
i Mezi minerali hoi baftardi fratelli,pr rupplire alle necefsità delle ope- 
ratimi) poi che uiddero hauere cornmoditd di poter refpirare ahpatito, 
ridottifì intorno a i Fornelli in cerchio, fedendo chi- Mantici , chi fn 
gli Ancugini,chi in terra, chi fu1 Luto ,e chi Tu i Carboni, cominciarono 
a ragionare, e difcorrere fra di loro di molte core ,& in particolaredella 
loro grande infeIicid.11 Sole allhora come de gli altri principaie,così c6- 
minciò à fauellare.Non poco obligo fratelli miei cari habbiamo alla Ter 
ra madre noRra", 1s qual moiia di noi a compafiione Ccuetendofi ci hà 
porto, CQII iolj7endere le noltre infklicità per qucito poco di tempo , oc 
cafìone di poter refpkare . Si che abbandonati per alquanto posfiamo 
una uolta infieme dolerli, & isfogar il n o h o  ramanco.Il quale fuole pur 
nel raccontarlì trouare non poco alleriiamen to . Hor che ui pare amici,e 
fratelli miei del padrone, anzi tirano nofiro?dico I'hiomo così ingordo, 
e tanto cupido di tutti noi, e rnafiime di me , e della mia Ioreiia Luna, 
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&è non acbkgendoli, che la inadre Nanira ci pr&e in tempo dì 
migliaia d'anni nelle protonde dcere della terra ndcofii , accioche ei 
G auuedené , che di noi non haueua birogno quanto alie neceiSita f ì  
(8r acckhe per abbondante e fouerchia cornmodità di noi non haueL 
IC occ;a f i  di fu m& ;) egli nonchmno facendo htrrranee ca- 
uc ; ari dkhio &Ua fu ui m, daile uilcere della propria madre a fona 
a h e k  , e qua fu abkopexro io aria, & in b g o  a noi punto non con* 
uenimtein C d u  ci tiene ; ecome malfattori ci rinchiude in prigione, 
e fotto mille chiaui ci condanna à perpetua carcere 2 E non conten- 
to d'hamrfi fradicati dal cena~della terra , non tantofto fiamo fatu 
hggetti alla C i  tiranaide, che egli hor in. una maniera, hor in un al- 
tra tormentandoci, come Te folsimo ran ti Gccari j & aRiljini di &rada , 
non fiildùfua giamai ripo&?facendo il porsibile (a& d'ogni misfatto 
colpeudr reputati fìamo ) come à ribelli, per fàru confeflàre quei frcre- 
to , che tennc la Natura madre n ~ R r a  in generarci ; il quale 2 totalmen- 
te a. noi incognito; fi come è al t u t m  incognito à lui il modo, che tenne 
tua madre nel conciperlo . E ~odirnen~con inufitati , e nuwi eflami , 
m iinponuni, eoarfj modi .bar con ~ O L D .  Iior con acque forti, hor 
col mezzq& biuwdei U z i  miner* fratelli noRri ci uà in maniera lace- 
rando e tormiaacb&e r i ~ ~  U& a- di  hi che per inufi tato tormen- 
m fattogli da lui, n6 fi fia diipito di hfciate d'eKere quegli che g, dege- 
nerando appreffo ddla propria nobikà piìi toRo , che f e r i r e  così graui 
pene,& qoeihauaru b m o ,  e tiriim d e l e  ne uà iutt'hora apparec~ 
chiandq xion prr &o che per uderci auat di bocca,come noi poisiuno 
Fua I'alm di&=, e Pnno nello detl'alcrr> forma cangiarfì , e woi princiv 
pUmite aeHa in& ò in quella di mia, Corda Luna; qu& che ei fipenfi, 
che noi liamo 6gliuoti di P roteo,che fecondo lui go6iamo mutarci in 
quella mura,  che egli appetilcc . E ddmene per uoi , perche ai u e g p  
r o s i  mal t t a t ~ t i  ,che tallhor dalla dikeratione foprafatti. u'hauere più 
Mablduati perdere in viui colori, che uoleruiqiare in quello che e- 
gli 7- Che in quamo $ me, quantunque mi paia firano, Mkre 
(di inmentccb'io Tbno)in mnticmodi rarmmtato. noudirneno per k 

complelSione, ch ioriceuei dalla madre ndtra , i loro tomien- 
n' dannoiano poco. Anzi itritadomì eglicao ogni ho porere ,9( indu- 
Bria , per piterarmi dalla mia natura , doue molto d&ei fdeCparmi d i  
qaefia fua phatim~mi rido aoa poco della ha pazzia, e del Tuo p- 
co fapere mi prendo Ccbem e gooar. Valsi ben egli att~ieiaodr, il cer- 
nello, 8c itffiticanmdì m moheimienr ioni per t i m i  al Tw irolere, ma 

~ n o i c e ~ i , i ~ e t i e n c , ~ i o i i a c o m p o t t o  deila tua lattiltrsi. 
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ma foffmza ò Mercurio ; e quctto perche caramente tu mi abbracci, ff i: 
mandofi che quefio non pofla auuuniir per altro, che per una conforme 
natura d'ambedue;n6 confiderzdo che più toAo coteito auuenire ci pora 
p una proprietà occulta,ci3 cui fuole la Calamita tirar il Ferro ,e I'Ambro 
la paglia,ò per la nettezza, ch'io ritengo, effendo che t u  per tua natura 
alte cofe nette e polite facilmente ti aitacc h i , fi come non fai di meno al 
polito Satumo, 81 anco al t c r f ~  Gioue, k cpefii per auuentura fi trouano 
lauati , 81 purificati . Cofa che non può fkar altrimenti : perche s'io fof- 
fi di re compofia io imitarei la tua natura : ma tu non puoi dal freddo 
eiTer congelato come faccio io, adunque di te falramente prehme , &'io 
fia compofio . Vuole parimente, ch'io fia compofio di poca fofianza 
di Sollo mondo,ma tingente ; quafì che egli fia ingrediente della mia 
compofitione,della cui compagnia non mi compiacqui mai, quantunque 
forfi la madre Natura di lui li reruiKe in generarmi,come di concorrente 
caufa . Ma che egli non entri nella materia mia, come ne tu Argento ui- 
uo, quelto chiaramente io dimofira , poiche ai fuoco io mi accenderei 
come il Solfo,effendo compolto della iua natura, e quelloche di nie dico 
Iì può dire anco di uoi a k i  . In Comma egli ii prefiume di fapere di me 
q iiello, ch'lo fieno non sò , e che fapere non fi può. Enèndo che Te noi 
fokiino di te Mercurio,e del tuo compadre ~ r k n i c o  compofli fi rxdhe- 
remrno finalmeme in amendue : ma per F a n t e  proae egli habbja fatto 
ne me,ne alcun di uoi hà potuto riffolwre in Mercurio Ò ~rcenico,  ma fi 
ben in uapori,in fumi, e liquori inuti1i;adunque non Iiamo di te campo- 
fii.Egli perciò penfandofì di potere trouare il punto, 8i il nodo, che mi 
tiene unito Ti uà in diuerfe maniere raggirando . E perche hà per api- 
nione, che tu t t i  noi liamo d'una fieni natura, e fiimando me di uoi 4- 
tri più perfetto , crede appreffo , ch'io habbia poffanza di conuer thi  
nella mia : cofa che io fo che uoi abborrite,effendo che nella uofira à ba- 
8anta  uÌ ritrouate contenti. Ma oltre che quello non è ne in uofiro,ne 
in mio potere, prefiurnelì egli nondimeno far l'dficio della madre nofira, 
C col feme che ella ci genera produrci, col latte nodrirci , e col Cangue & 
alimcn $0 fuci crekre, e moì tipiicare, non accocgendofi il fok , che 
manca il uenne naturale di Lei, le uifcere , e le pprierà Tue , il fcme , il 
tempo, i raggi del maggior Pianeta, e rutre I'dtre C O ~ ,  che concorrono 
&a noara generatione . Aggiungete che egli col fuoco f i d a  trafmu- 
tarci , quando che fia pur uero, che egli ci fia più totto conrrario,nan io- 
10 quantoall'al terarci, ma amo in quanto allageneration noitra ; derido 
che il calore delliitero materno è temperato e piaceuole , e non defirut- 
tiuo come è il h c o  elementare ; oltre che Rornmi in dubbio re la corn- 
mune madre in generarmi lì habbi? remito di meno che temperato G+ 
bre accorgendomi io di dcerc per b piu aiie ~ c @ Q ~  caick s doue h 
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rnadn tema nelle rue uilcert fredda ne rimane, al contrario delle fredde, 
nelle rinchiude in Te quel temperato calore; oltre che sà anch'egG 
che a t t i  noi altri col fuoco ii liquefacciamo , e col freddo I; filsiamo , ~r 
unirno : pare che più tolto della nofira prodottione iia cagione il 
freddo , che il caldo, il quale fuole più t o h  defirurre uoi dni ,  e me 
folainente liquefare. Ma comunque Ti Lia , ben sò quefio , che quantun- 
que al tormenta del fuoco io moltri d'alterarmi, non però della mia io- 
Aanza uengo a perdere cofa ueruna , non che io mi uoglia conuertire in 
qiielia Pietra, e medicina che egii Ci hà nel Tuo ceruellaccio impreila, &e 
balteuole fia di farui tutti Luna, Ò Sole. Ma ki tanti itraccij , che egli 
mapparecchia hòquelto lollazzo in uedere , che poffedendomi mi uen- 
de, e ini $ende, per poriedermi; pen~andoliallhora di acquiftarrni qua-+ 
to maggiormente mi uà gettando uia . Che le il pouereilo uokflè pur 
rapere di me, per far la medicina , con cui uoi altri foRe forzati 
i conuertirui nella natura mia , egli dourebbe a pieno conorcermi, non 
tanto quanto alle parti,de quali io fon coyolto, quanto anm alle qualità, 
compIeGione, proprietà, e f'"'ecifica mia natura;operando iopra la cogni- 
tione di tiitte quelte, fino che giugnefi alla mia compofitione. Ma non 
sò come di conorcermi fi p i l a  promettere, fe egli non nii può riflol- 
uere nelle parti, che mi compongono ; per poterle conorcere difiinta- 
mente, e laperle bene poi infìeme accommodare , & unire . Ma non p- 
rendo io per artificio humano (Te io non m'inganno) eRèr da me diuifò, 
come potrà egli conorcere le mie parti Te non le può dirunire? Aggiunge- 
te , che re egli fàpe!lie le parti , C la proportione loro, non rapendo poi il 
modo coi11c fi deuono infieine accoppiare reflarebbefì non meno di pri- 
ma inginnato. Ma fiupponendo anco chquefio fapelre fare, come po- 
trebbe unirle col fìuoartificio,quando che in farmi noflra madre fi krue, 
(come ho detto,)di un calore naturale, proprio,e moderato, n6 artificio- 
fo, ne paro elementare? Tacciò, che le proprietà nofire ipecifice,& le uf - 
rime noftre differenze h n o  così incognite , che neffuno humano inteI- 
letto , quantiinque fagacikimo , le può fapere ; e non fapendole , non 
potrà mai introdurre in noi la natura, che egli uude. Ma è ben ridicolo- 
fa coia,, che le cofe , che di debole complefsione fono , non paga fare, e 
nondimeno le grandi ardika , & 6 prehrni ; quando è pur uero , che un 
picciolo hu-lo egli non pii6 cangiare in un Topo,ne d'un Cardellino 
fare un Pafiarello , ma nè anco il frutto d'un albero cangiario in q ~ i e l ~ o  
d'dalrro , come d'un Pomo far un Pero, Te prima egli non ibcilrna il 
Pero nel Pomo ; il che non è trafiutare , ò cangiare il Pomo in Pero, 
ma Ceruirfi dell'humor del Pomo, per nodriznento del ramo inferro del 
Pcm . Vedete gran pazzia ; noltra madre ci tiene nel uentre i migliaia 
d'anni,che ancora non fiamo diuenuti qtzello,che fiamo al prercnte , & 
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P- egli in corto tempo,co'l tenerci fch-iaui , e macerati,in breuifsimo tempo 
fi prefume di uoler faper crafmutarù l'uno in l'altro ,coli che non pwte 
mai far ella, in lunghifsimo tempo. E fìuole appreffò n e k  cofe naturali, 
8r artificiali enere quefia ffailità, che con minor fatica li confìurnana ,di 
guaflano , e Ti rompono di quello, che fi poffano generare , fabricare , 6 
unire . Ma io non poiio fe non con grandifiima difficoltà eiier defirut- 
t o  , con maggior dunque farei prodotto. Mafe egli non è buone di pro- 
durre un f o n p ,  come deue il Ccioccoprefumerfi di compor me, ò fabri- 
carmi di alcuno di uoi? Sò beneddie egli sà rifpondere , che G Tenie de i 
mezi polti in  atto da noitra madre per compormi : ma non sà il iciocca 
quali Cino i uen 1nezi.E perciò io  hrgendolo cosi p.vzo nel defiderio 
di me, contro Yulo mio hò fatto un habiro di dilettarmi di Rar nei fuo- 
co; fi che, quanto plu ei m'anderàcon quello trauagfiando,io maggior- 
mente unendomi, e ritirandomi in me ReCodiuerrò più cobufio,& oRi 
nato.Onde faccia quanto far egli &che n6 mai per tormento,che mi dia 
lafcieromrni con&ere . E faccia quanto vuole, che egli in fomma non 
haurà altro da me, cheopenione, e $erama d i  potermi conofcere, fepa- 
rare, & unire; indarno raggirandoiì inquefia uana Miaginata potenza, 
la qual non mai con l'artificio fuo farà all'atto ridotra . Hauremmo ben 
tutti noi cagione di dolertì di te ò Marte , che operando t u  contro le leg. 
gi di natura, e d'amicitia, aiuti quefb noRro crudele tiranno à uemirci 
a ritrouare nelle profonde caue della terra,& c6 lo fradicarci dalla patria 
no[tra,à ridurci in quefka cosi dura remiri.&& farci tanta ingiuriora uio- 
knza ; che lenza l 'a i~to  tuo, non sò, come egli fapeKe le habitationi no- 
f i re  ritrouare.Ma poi che quefii altri di te n6 Ti lainétano,e fi que- 
ti,io,che meno di loro Id cagione cu temere di qfia tirinide,mYacqueto~ 

Me lo imaginai ben io,di;k il Ferro, che finalmente ogni edhcio d.i 
colpa douearouinare adofio al potiero Marte : perche per e f k e  arma- - to, robufio:, e gagliardo ogn'uno gli carica adoih ogni delitto con dire. 
che hà buone $alle. Std bene . Ma non uoglio io addurre le cagicni, 
che pur m d t e  ne h w e i  , di dolermi di tutti uoi  : pcrche quello pom 
tempo, che per buona forte ci uien dato, uuo fpenderlo in dolermi dek 
commun tiranno, e non di uoi, che nel refio da ftatelli ui amasappiate 
che io hò più largo campo di dolermi della triRa mia torte , che alcuno~ 
di uoi habbia ; effendo che non ulkndomi nunto la mia bra~iura, al di-  
fpetto mio, come tutti udì, fon fiato cacciato à forza dalla propria ha& 
tatione . E con tanto mio maggiore icorno , quanto che più di uoi altr i  
mi reputo robulto, e gagliardo.iMa non cotemosfi di quefko l'huomo i ii- 
gordo , che figurandomi col f io  ingegno, e col fuoco in certo Itromen- 
to , hà talmente operato, che non iolo per ciò fatto iono nimico a tutti 
rai, ma uico dia propria madre Terra; kruendofi egli di me in franger- 
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l e  Toffa, in Rracciarie le aifcere , & i n  cauarie le interiora, con far :ot- 
rerranee caue, e profonde cauerne ; ma anco fà di maniera, &e diuengo 
i me fteffo nimico,ducendomi egli in foggia d'un martello per batter- 
nn , e lacerarmi , e con ie mie Re& membra rompermi le membra . E 
per maggior mio itraccio mi conuerte in lima per rodere tutti uoi, e me 
fkffo anc0ra.E con uarietempre me fteKo con me f l e h  tormenta,e c6- 
danna. E doue io da lui dourei efferne ringratiato, poi che da me in tan- 
te neceisità fine uiene ottimamente kruito , egli battendomi , diitrug- 
gendomi , e tormentandomi. in fi farta maniera mi lacera, che Iouentc 
hon ritengo punto della mia prima fembianea. Ne lì contenta il crudele, 
ch'io lo ferua per arma, pcr coltello , per lancia, & arcobugio , fi che per 
me fi può &Rendere dalle Fiere,& da ogn'altra ilteriore ingiuria,ne ch'io 
lo foccorri con tanta h a  iitilità , e birogno , nelle fabriche di care, di pa- 
lazzi , e naui , che dopò tanti , e tanti Gruigi da me riceuuti con certa fna 
canzone, e finta proineffa di uolermi ueltire del tuo panno ò Sole, e c6- 
uertirmi nella tua natura, mi uà il barbaro itruggédo al fuoco à poco,; 
poco ; riducendomi pofcia , quando uede riukire I'etfetto uano, in fcoria 
e feccia abbruiciata: per tignere poi con quefia la ma pallidezza ò Luna, 
& accio~he di femina,che Cei,tu paia,rnediite il color mio,anzi la mia tin 
tura diuenuta mafchio,mi disfà,e mi confiuma.C6ciolia che uorrebbe pu 
-,che ti1 dinenifii Soie,quantunque habbia.piacciuto à tua madre di far 
t i  femina,e non marchio: ma s'auuede il mefchino, le non più toRo al ci 
mento,che allbora credédofi hauertc ridotta a1 fuo intéto col mezo mio, 
che ne fuaniko,e te Ialcio col tuo colore pallido di prima; Ti che ne rima- 
ne della iua fatica afflitto,e della fua intétione sbeffato: ma l'oltinato,p- 
che pur uede,che p la collon gialla,che m'abbonda, che talhor tingodel 
mio colore uoi altri,credendofi che nella koria mia ritenga il nodrimen- 
to, con che ui alleuò la madre noftra, mi u i  così crudelmente tormenta- 
do: che io per dirpetto, e per non adempire il Tuo deiìderio, più toRo mi 
ritorno in terra,che migliorare di natura. Ma di quefta mia fciagura tut- 
ta la colpa è di Mercurio noitro,perche péfàndofì il tirZno,ch io mi ritéga 
un'argéco uiuo, fifTo,mefcolato c6 terrena foltiza,egli mi uà infìdiiido, e 
tormentadop farmi diuenire te ò Mercurio, credédofi,che diuenuto che 
io  folsi te,poteCe poi facilméte diuenire Soie;e tutti uoi pximéte iolifica 
re:ma il pazzo n i  skch'io n6 mi degnareiauuilirrni tiito, che di robufio, 
e fermo ch'io iono uoleffe diuenire inflabile, e fugace.E fia detto anco c6  
ma pace ò Sole, quitunque quefio auaro tiranno uadi noi tormentando 
p cercar te, 6 almeno la tua iorella Luna:n~dladimeno io  uol6tieri n6 mi 
cangiarei nella tua natura,quando più toflo hà dell'ef&eminam,ad altro, 
non atta, che à parer bella : doue la mia gagliardia, & il mio ualore , al 
d i f ~ t t o  di lui uien molto fiimato , e lodato. canto a quello,che dice-. 
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&i Jie & me egli n6 haurebbe rirrouato Ilrabitatione m,oltre & 3 
fdfÒ,pai che ne1 modoche ri trouò prima me, haurebbe ritrouto anca t& 
m ne deui hawr 0bligo;pokia che he ti fatto nel miglior d o ,  che M 
~ t u t q c m o r c e r  dal1 huomo; fi che tu  [Geni piu di noi altri da lui Rimato, 

Se tu nonfioirci Ò Marte foggiunle Mercurio uerrà ii tiranno a afa 
innanzi, &e pokiam noi altri dire le ragion noflte . Si che per dir fa 
p .  mia, e rifjpondere à te Sole, 8t à te Marte ; che cofa uoIete noi 
perci0 inferire fe l'h- ingordo ui tiene di me compolti ? Hò io col. 
pa di ac~eito? pedate uoi per ciò ch'io mi fia il fuo rdfiano? ò la Tua +ia  
Voi dite che ei mi tiene uoltro Bailo , ii che qualì , come da nutrice farti 
ciuiio fucchia il iatte,così uoi da me habbiate riceuuto il d r i m e n t o  pri- 
mo : hor fia come ui piace, che fegue per quefto ? Per mia fè le i& ui 
hccio feruitio non mi dourefte eflere ingrati, e quantunque io faccia di 
molti femigi alla Lma,douete c6portarlomi,elCendo elia femina hone- 
fia,e t imoda de1ì'honore:rna n6 r&a però che à Gioue,per eger padro- 
ne, S( a Saturno per effer uecchio non ne faccia molti, abbracciandomi 
anco teco caramente ò %le, & te Marte pii1 leggiero degli altri Liouente 
portando Tu 1eTpalle;forfi mi potrelti imputare, che teco nel refio non mi  
poiio confare, ma di quefio danne la colpa alla tua brauura carica di rug- 
gine; e fe ti pare, che mco di Venere faccia poco conto dirai , che ciò a- 
uuiene ; perche ella fempre crudele meco , e teca troppo amica è Rata ; Ti 
&e quando ui Rate infieme ui fa lume il Sole, e ui fcuopre à tutti  noi ; 
ma ben mi deui reltar con obligo, che ti1 non puoi dal Sole effer punto il- 
luminato fenza il mezo mio. Ma perche dobbiamo tra noi ff ar in pace, 
e n6 liiegliar ni i r to~ ,  porrò in fìlentio quello che intorno à queito potrei 
dire,è fdaméte dotomi del comune tiranoo,il q ~ d e  n6 tralakia modo ò 
t& di udermi pur fiffare in te 6 Lum,e di pedeguitarmi per conucrtirmi 
in medicina dclk imperfettioni di queRi a1tri;rna io mi trono così ofiina 
to in n&ondermi da bi,quanto egli anfiolo di turmétarrni:perche ad o- 
gni mio poterem'affatico di lafiiarliarloal t u t t o  deluro:ne ooglioc6ptarc, 
&e mi cpga per quelloche ei fi péTi,Ù fi pmCumtr,fi che,come bgliogli fa 
16 kmpre di Rupende burle,inmladoini da lui quado mi tonnentarà,e 
fuggikiomi al tuno;òfe pEr à forza mi riterrà,a'guifa di Achelo,&di Ver 
tunm mutZdo a f ~ t t o  conuertiromi hora in precipitato,hw in cinabri- 

hor in un colore,hor in un akro:ba(ta che n6 mai diuerrò nel tuo 6 
re ò Sole,emem, nel tuo ò Luna.Equ5do penhraki haiiemri congeielath 
aiihma rarà Tema alcuna fu3 utilità . Sick m i  non uì dolete di =,ma 
la(iiateche egli fi ddga di tutti noi, epiù di fe fieffo nel fiw. 

Son, di& Sahimo , mch'io fmato a ddermi di queffo aub 
ici huomo, il qude per Gntimi Gnza fimo , e ~erante,  per e uede- 
R &io= mi putreficcio ii fin>i,cheio fia molto o te Sole uici- 



no.Ma quanto iia frà di noi griide la di@Zza,da qui li può conafcere,ch 
penfandofi col calore del fuoco nella tua natura mutarmi, io mi c6urrto 
in  irlinio;e Te col freddo tenta alterarmi ponendomi ropra freddi uapori, 
più tofio , che far cofa che gli piaccia diuengo ~ e r u Q a  a. Gnaffe ii che 
io non @i la fxùo maggiore , f'ogpiunre Gioue , qyando penrandofi 
di conuertirmi in Luna, io per non diuentar femina piu toRo mi cangio 
in Litargiro,ò in Antimonio; e Te talhora egli mi tormétairoppo,al tutto 
da glibocchi fuoi io mi dileguo.Non nego però b Lima dinon efferti ami- 
co, lì come fon anco del tuo fratello Sole; che ben lapete ambedue come 
difficilmente mi fiacco da uoi, le non mi iono replicati piÙ,e più tormen- 
ti.E uoi fratelli:non poco mi- Liete obligatl;poi che io fon cagione,accom- 
pagnandomi con uoi che il commun noltro tiranno iii troua così fragi- 
fi,che li m u a  ai tutto nel Tuo dilregno aggabbato:quantunque in queito 
io porti molto rifpetto a Sat~irno per ctièrmi padre,& a te Sole per la tua 
delicatezza . Non per quelto , dine V enerc,per hauere che trauagliare 
con uoi , egli tralafìcia me, ò mi tafcia ripofare;poi che fi crede, che io mi 
fia la femina del Sole , di Saturno , di Gioue , e di Marte, e direbbe 
anco di Mercurio, quando ei non fapeffe , che è Ermafrodito ; pure 
fparia anco di me con lui quel che gli pare : e manca poco, che ei non di- 
ca, che io mi confaccio teco ò Luna ; che io non rò Te in occaiione me 
ne degnafsi.Ma comunque fi fia,quando troppo mi molefia, più tofio in 
uerde colore mi muterò tutta, ò di citrino mi tingerò il uolto , che mai 
diuenire in quello che egli defidera . Taci per tua fe,interponendofi dif- 
fe la Lima, putanella che fei,che hora uuoi far il grande: hor non haure- 
fii tu i grado di confarti meco ? Ma Rà bene, che à fepararmi da te me 
aiuta inolto la falce del padre Saturno . w a n t o  al tiranno noitro fia- 
te di me ficura , fratelli, che io più toRo mi con~iertirò in colore azurro, 
6 in Biacca,che mai compiacerlo di quello, che ei defidera . Horsii ripi- 
gliò il Sole non fu  mio penfìero che frà noi andarsimo rihegliido rige, 
ma che fi accordafsi~o di andare, come habbiam fatto fin hora,sbefEan- 
do queR'1iuomo.E perciò qiianto àme fiate licuri , che io non compor- 
terò giamai, che egli conuerta alcuni d i  uoi nella mia natura; e Te piir gli 
auuerrà quefio, farà ò i calo tale, che egli non lo rifaprà fare la feconda 
fiata; ò Te pur con regolato artificio fàra così patiente, e così auuentiira- 
to, che far lo poGi, ciafcun di uoi gli uerrete à coftare così gran prezzo , 
che egli fi pentirà grauemente di hauerui mai ne uoi, ne me conofciuto ; 
perche farà piè la {pera, lo intexefl'e, la fatica , e1 tempo, che ui fpende- 
&che I'iitile ò l'honore,che ne poffa trarre ; oltre la uita che u'haurà con- 
fumata,& l'animo,che ne refierà molto trauag1iato.E noi rirpolero gli al- 
tri al nofiro iolito n 6  gli daremo al tro che qualche tintura in hperficie, e- 
n6 fiiT;i:c6 la quale(come è fu0 folita) uaglia à falfificar monete; acciò ueg 
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giamo.farfì per mano di giuRitiala uendetta di tanti oltraggi; &e 
d i  contini10 ; Ò fr pur Lì ~angiareino , andremofì per mzggior &{pc ttg 
in yLggior conditioni. che in  inigliore . Egli 6 ben il douere, foggiuilk 
Giox , che chi cerca di noi con ogni [orte di tormento far tanto iirac- 
cio , che reff i del Tuo penfiero delufo , e della h a  cattiuaintenticiie in- 
gannato . A pcn a hebbero tra di loro i Metalli trtro quefio ragionamen- 
to, che gli Alchimiiti ritornando alle fian tie loro con nuoue Boccie, diC- 
ferrarono le porte,per ritornare alle loro folite fatiche: del che effendofe- 
ne i Metalli accorti, con prefirzza leuandolì , & imbrattandofi alquan- 
to di poluere,fi ritirarono a iuoi luoghi, flandoii queti per non dare del- 
la loro congiura [orpetto alcuno. Ma gli Alchimilti di ci6 non auuedu- 
tifi , iutando di nuouo le Boccie , e mettendo in punto i Fornelli, i Metal- 
li,i ~ ine ra i i ,  & l'altre cofe per la intentione foro ;ripigliando il mantice 
continuarono le iolite faticofe operationi.Le quali per la congiura fatta 
frà i Metalli, e per l'odiochegli porano, refianfi ancora (per quanto fap 
piamo) fin al dì d'hoggi d/ fperanza colme, ma di effetto uuote , 81 im- 
perfette ; riducendoii in fine tutti qiiefii loro utificij i n tinte fofifiiche, 
pierre fdfe , ogli, colori, acque forti , e Comiglianti uelenofi ntedica- 

menti: coi quali poi [altano in un tratto dalla profckione della chi- 
I n  che ca- 
fa 'a ~iiif01- mia à quella della medicina ;e non meno in quefia li mofira- 
uono lt fa no periti, e ualenti, che nella prima Ci fieno fiati. 
tiche dc perciò non poco obligo hanno i curiori à que- 
gli Alchi- 
loi&i. fii tali in uedsre dalle operationi Ctie u- 

fcire tanti itrauaganti parti , che 
poffono à iufficienza effec 

di trattullo ad ogni 
ipenrierato huo- 

mo, che G 
con- 

tenti di udire le loro f o h -  
ni iciocchez- 

ze , 



A L L A Fauola recitata, c da molti luoghi cauari da 
li kritti de fopracirati autori Ti uiene in cognirione, 
che l'opinione, che hanno gli Alchimilti intorno alla 
Pietra di Filofofi Ò ella fìa al tutto falla, (non haiien- 
do quelli uolnto intendcre ciò,che da quelti commu- 
neincnte fi penfa : ) ò che quelli, e quella fia una co- 

fa r~dlcolofa e uana,re tale appunto, qual fuonano le parole, li deue in- 
~ n d e r e  . Ma accioche meglio fi uenga in conoicimentodi quefia uerità; 
eilàtniniarno alquanto alcune delle loro autorità, e ueggramo Te aile cofe 
hdderte conuenientemente li poffono accommodare . Dice Crber nel Wcr* 
primo capo della Somma prrfettione , parlando de i requifiti, che deue 
hauere un tale artefice. Si richiede à chi unole ritrouare quelta nobil 
Pietra, che habbi li principij naturali della Filorofia , & fia buon Ficco, 
che fia Cano , robufio , giouane,pronto, uiuace, perfeuerante, e ricco per 
poter ifpendere , e dedito folo à quefi'arre , Ti come racconta nel quar- 
to, nel quinto, enei TeRo capo. In confirmatione di ciò nel primo capo 
del libro della Cornpoiìtione,e fabrica della gran pie~ra fi legge. Non Ti 
acrofii alcuno ad inueitigarh ; che ii a di groflo ingegno , auaro , ò fcarro 
adio rpendere: ne alcuno ioc~itante, frettoloro, infermo, ò pouero: ma 
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fla figliuolo di dottrina, di iottiliCsimo ingegno , fo f'cientemente ricco, 
fplendido , [ano, ialdo nel propoGto , patiente , temperato , e ne i Tuoi 
membri ben arto , e difpotlo . Parimente nel ~agifierio di di- 

A*krto berro Magno Ti leggono quefte parole . I1 primo precetto è , che 
Mapno . l'Artefice di quefi'arte fia tacito e iecreto, e che à nenuno la riue- 

li, e che per ragione akuna non la manifefii più oltre; rapendo di 
certo, che peroenuto , che fàri alle orecchie di moltis , non potrà 
efir , che oon fìa diuulgato , e quando quefio auepna fard repu- 
tato fdfario , e i; ritrouarà in rouina , Mciando la Tua opera irn- 
perfetta . Secondario , che habbia un luogo. ò fianza ritirata, fuor 
del conljjtto deUe genti , doue fiano due, ouero tre camerelle per 
poter operare . Che ogerui per terzo l liore , & il tempo conuc- 
niente aik operaioni ;_inpercioche le liublimationi , dice egli , non 
uagliono nel Verno, e quello che fegw . W ~ t o ,  che fia Colleci- 
t;> , frequente , & alsiduo nelle gerationi , ne fi laki rincreice- 
re di perreaerare fin ai fine. Winto , che operi fecoirdo Sarte nei- 
le triturationi , hblimationi, finirioni , cakinationi , bbtioni , di- 
fiillationi, cuagdationi , 3 alne cofi fa te  operatimi . Nel proernia 
del Libro-, titolato Secreio de i Serreti leggei, queito mertimen. 
to  . Sappi fratello, che quefio magifterio della lecreta Pietra egli è 
officio honorato , & un iecreto de i recreti di Dio , che egli hà ce- 
lato al fim popib , & à mt ti l'hà tenuto nakofko , eccetto a quel- 
li, che come figliuoli fuoi fideli hanno meritato di faperlo . E nel 
trentefimo kcmdo capo , & ultimo del Kofario de i Fildofi di Ar- 

Jirdda nddo fi legge. E chi hà quelto mio Libro lo ritenga nel &no , n è  
)O uogfia ad a i m o  riuetare , nè lo dia nelle mani degli empij : per- 
che comprende il recreto dei fecreri di tutti i Filofofi compiutarnen- 
te. Effendo che una tal gioia non fì deue offerire à Porci , 81 iride- 
gni : perche ella è dono de Dio grande, 81 egli la dona à chi gli pia- 
ce, e la fi toglie : perciò carifsimo, tu che haurai qlreffo Libro chiu- 
derai la bocca col dito , ltandoti figliuolode i Filofofi , ri.Kerumdo 
Gcretarnente il Rdari o ; accioche nieri tamenre EU poffa effer chia- 
mato, e tenuto nel ngmero de gli antichi fapienti . Nel Libro, & 

Ma"?- in fine del Perfetto magilterio , attribuito ad AriRotile , (quanniri- 
tio d .h- 
ftOfdc. que chiaramente le feguenti parole mofirino rini eAer h t o  lo Sta- 

girin , ) fi legge . Ti priego per I'arnicitia , &e tieni col Signore, 
che tu non riueEi quefio fecrero fe non al figliuol n o h o  , r cia- 
fmno , che di queffa fecreto Tarà degno , carà n d r o  figliiiolo ; o 
Dio ti iHuininarà . Ma tu,  qua& rarai effakato fopra t u t t i  i cer- 
chi di quelto mondo lunare , ricorderaui di uifitare , e difiribui- 
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a Poucri , a Pupilli , a Vedoue , e fimili bifognofi delle ricchez- 
ze trouate, fioccorrendogli nelle loro tribulaiioni ; accioche il giorno 
del Ciudicio tu polsi ~idire la parola dei Signore , che dice. Veni- 
te benedetti , &C. Et nel fine del Libro titoloto, Della formatione 
della uera Pietra di Giouanni Rupekiffa fcritto fi'troua . Tutto il mon- Gio-Rupe 
do perirebbe fe la noltra Pietra foflè nominata ne i noitri libri . 0' fe- fclicè. 
lice fcientia , che fi ricerca dali'hiiomo fauio , e meritamente ioura tutte 
l'altre mondane kientie ii dene ricercare. Percioche chi la polsiede 
tiene un teforo incomparabile . Egli e nato in una lalubre coniti- 
tutione di quelto fecolo . Ricco di ricchezze infinite lopra tutti i 
Regi , e Prencipi del inondo. E chi non amerebbe tali cofe ? poi 
&e fano , e lungamente conlerua bpra le medicine de i Medici ? 
WeRi lono beni giuRi nel confpetto diuino, ai humano , lenza ufura, 
mero  per frode, od inganno di molti aqi~ifiati  . Ma e rpetiale dono de 
Dio, &C. Nel teioro delb Filofafia è fcritto . Akofero queito fecre- 
to i Fil~fofì, accioche gli empij iifiurpandofì quefia fcienza non fi fa& 
fero più pronti à commettere keleratezze . Perciò fchiuati carifsi- 
mo , che tu non partecipi di quelta fcienza ad alcuno indegno: ma 
nafcondeia kcondo il coitume de i Filofofi . La quale quando per 
proua haiirai condciuta ti accrefcerà l'amore, & la dilettatione uer- 
io  lei. E nel Libro , che fi chiama Rofario minore , nel primo ca- 
po della reconda parte iì legge. E tale gratia mi hà inrpirato lo 
ipirito di Dio , che con due parole fue tutti i Libri de i Filofofi , 
che trattano di quelt'arte, ifporrò . Et eccoti le parole dello Spirito 
Santo. Mercurio è la pietra , che honorano i Filofofi . I1 mio cuo- 
re è aperto cialcuno ui legga la ueriti , come in un Libro aperto, 
& la intenda . E poco piii fatta . O qual pretiofa creatura è que- 
fla (parlando della Pietra , ) Iddio non hà creato la migliore , fuo- 
ri , che l'anima ragioneuole . Nel Libro di Caiid , figliuolo di la- 
fico chiamato De i recreti di Alchimia , nella prefattione Iono que- 
fie parole. Sappi fratello , che q u e h  nofiro magifierio della Pie- 
tra kgreta egli è un officio honorato , & un fegreto de i fègreti di 
Dio , che hd celare à fuoi popl i  , nè i'hà uoliiro altrui riuelare, 
che à quelli , che come figliuoli iiioi I'han meritar0 , e che han- 
no conofci~to la Tua bontà e grandezaa . E chi uuole il fiecreto di Dio 
egli è necenàrio più qt~eito lecreto di rnagiiterio , che alcun altro qual fì 
fia . Nel fopracitato libro della compofitionedella gran Pietra fx l e s e .  
Scriuo la gloriofaicientia,farnofi,e fecreta, conla quale fi poisi fouuenire 
à pooeri , & bifognofi ; & in fine di detto priiito capitolo foggiunge . 
Per li poiieri folamente q u e h  kìentia ci è ftata data da Dio .  E fk 
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&$ orte con molte ragi6nì , sbe la P i e t r ~  de i ~iI@ofi no# patì e& medir& 
da far Oro,ma cu/l di p i i  eccebenq . E chef i  i ~ i i o / o f i  intefiro & 

medicina perfdr Oro, di &i jblo in unàuerfile trattarono, 
j e q a  rriniru ipm6colui , Cap. Y I I. 

L L E quai cok mnfidenndo noi più.rn1t-e , e non ib. 
io qcianto al modo dell'ope rare , al procedere delhr- 
te ne i particolari, a gli detti, che lì arpettano , ai fin: 
che iì riguarda, alle fatiche che ui 6 riceruno,aIalle $e- 
Te, allafoggettbne, alla lunghezza, dia fegretetza,d- 
lo diligentia, perkuerantia, & altri tanti requiliti, c h ~  

con yandiisima pacienza ui 6 r i c e r c . ,  C m  uenuti in penfiero , che 
q~~glrpit ichì  Eiiafofi non haueflèro tal in tent i~e  , come mofirano le 10 
ro fèntenze; e che l'openìone tenuta da moderni circa b intelligenza de 
kaa detti fia ai tutto erronea,e falia.Petrhe non è da credere, (come me- 
glio fbggiungeremo p~i,)che la fcieazaioro fi iter6fi circa una fi hffs 
i~uentione di fabricare una Pietra , ò medicina con tanta anfìetà e Ru- 
dio, affine folo di fu Oro, ò Argento materiale . Conciolia che appreilb 
ast i  non è così mnifelto come l ' o r ~ ,  &l'Argento debbiaw ,come più 
e J k n t i g & r i I  fine deltir Jorr, geotia; eKendo che fè fi confidera il fine 
dewarte chimica, cheèilridunc: i metaG imperfetti come Piombo , Ra- 
me,stagno,~crro,& anco Argeto uiuo ne i pih perfetti, cioè in A rgeiito, 
& Oro, tantofto d c e  dubbio, ie queff ifianopiu nobili, non in quanto 
e& &e&, ma confiderd in Eruitiodelt h ~ m o .  Che Te li uogliamo con- 
bdeare in iè fteiSrfteiSr+ come pih puri , più $elli, piu perfai, Sr eccelienri de 
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& $m',peruenut~the fofi alcuno aila cognitione di quella Ic#ia2a, li 
&tentarebbe per la dignità propria di lei, fenza procurare di fccndere 
a i particolari di uoler far Oro, 6 Argento in molta quamità ; Ò k pur i 
quefii difcédelre per hauerne la fcimza +erimétale,una uolta che fo& ar- 
riuato d a  proua, fi dilettarebbe nelia cogaitione di cosi perfetto magi- 
Rerio, (che iarebbe il rapere de gli impuri, & imperfetti Metalli far puriG 
limo Oro Sr Argéto) lenza ldciarfi trdporrare dd deriderio 81 daila f@ 
za,mediana quella iciéza, di arricchirfi.E in quel modo gli iirebbe un, 
if faper far Oro & Argéto deUi imperfetti Metalli.Apiinto come fi diletta 
lo Statuariodi una oile pietra faper fare unii bella @ama , chcnon però 
uorrà quelti d i  ogni &e piet ra , che Ntrouard , rifare una fimile fianra, 
concioh che à lui bafia hauerla fitta una uolta in eccellenza, kaaa no- 
lerfì affaticare di moltiplicate, in numero quelle h t u e  . Ma l' Akkimi- 
fia non fi conten t a e b  be faper far oro , quando una uolta iola & in p& 
chisima quantita foKe per falo; il che è fcgno manifelto , cbe il fine dei 
moderni , t di far 14 Pietra, &il fine della Pietra fi drizza al far dell'oro, 
Sr il far del1'mo ad arricchire più che li poki : tral che hitirno fine non 
è defiderio di icienza , ma auaro defideri0 di  poiTedere.E 6 come2 Me- 
dico Ti diletta di fare il corpoiefermo fano, non hauendo come medico 
altro fine che la fanità , yantunque come huomo auaro, mi non in qua- 
to medico poki hauere 11 fine del guadagno ; così chi brama& di 
&e +aila Cienza,di fàper conuertire i Metalli infeirn& (per urue i nol 
mi l-,) ìiei fahi e puri, che h o  Oro & Argentq; giunto che li rroua& 
à quefia cognitibne non ricerdierebbe di mnuertire molti ~ e t &  i m ~  
perfetti in puri, m3 Ci contentarebbe di faperne laGienza . Pcrche gi+ 
mai il fciennfico fi mouerebbe à pietà de gli imperktti ~ e t d f i  , fi che 
m o h  della loro imperfettione à compakione uoleffe ridurli nei pid per- 
fetti: ma ne anco PAlchimlRa fi mourebbe per queltocosì fatto fine,qug- 
do non fi andare promettendo , che giunto che fi tro& à quef#a icienc 
za , per hauere gran copia di imperfetti Metalli ei ne p e f f e  mlti in 
molto oro conuertire. Suole talhor il ~ e d i c o  Lnato che egli haurà iino 
infermo , pregato dall'altro indudi à prendere la cura di fanarlo , ouero 
anco moKo della Tua infermità à compafiione : il che non auuiene nel 
Metallo; poi che ne qiieflo prega SAlchimifia che lo rilani , ne egli della 
h a  infermità Ti muoue a compakidne: à tal che fe per cdo la [ani& del 
Ferro fotk il ddiuenire acciaio,ogni uolta che 1'Alchimilta non ne traene 
guadagno non fi curerebbe di riranarlo. Dunque il fine di così fatra fcienc 
za come la intendon i moderni è uitjofo , e f ne troppo b& , fi che fi 
uoglia attribuire à Filofofi antichi che tale foffe la loro intentione . OLI- 
de chiunque à queRa Genza Ci inchina riguarda il fine non come bu* 
no per la eccellenza del faperc, ma comextde, e come hne di p u z m a -  
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tc pdeden molte xkcheue; perche fe per lo pridofmt- f mbud6- 
uenuto che foffe una la1 uolta alla c o p i  tione del faper far oro,s'aquw- 
ebbe ( come habbiam detto ) il fuo defiderio , effendo che ogni oro. 
quantunque poco,2 Io iteK0.h e « ~ I e n z a  & in perfettime che il molto . 
Onde fi ciindiiu& che YAlchimifia non ricerca di lapere far la Pietra, 8 
Poro femplicamente per la kienza,fi:come fà il m d c o  della mufica , ei8 
perche s à che molto uale,e per che ne fpera molto guadagno . E' perciò 
manifefio che detrae molto un tal baco fine. alla fama dc gli antichi 
Filobfi , fi come nei moderni non è lodeuole . Ma fe fi coniidera i'oro, 
& I'argenro n6 in quanto à Te kfii ,ma in quanto irano di  maggior utili- 
tà e ieruitio all'hnomo,knza q m n  dubbio farà polto in difpta , fe am- 
bedue quefii rimo de gli altri pi;~ 6obili; anzi conchiudera~sirpefiamen- 
te che l'oro più de gli altri non dourebbe effere defiderato, e che l'huo- 
mo non fi dourebbe men dilettare di faper fare altri metalli , come di 
faper far l'oro . Iinpercioche maggior utilità e beneficio c a u b o  di gli 
altri metalli , che da lui . Ma difcorriamo alquanto intorno alla h a  no- 
biltd , queita per certo non confiitc in altro,che in compofitione indi& 
liibile , colore, pefo,e forniglianti qualità : e pure di quelle migliori per 
l'huomo fi ritrouano ne gli altri metalli. Ma rupponiamo che perle det- 
te qualità Lia l'oro più nobile de gli altri , e cominciamo dalla Tua indif- 
folu bile miltura; le per quefia noi chiamiamo l'oro nobile, fenza uerun 
dubbio Tarà più nobile l'olmo, la @ercia,ch~ la Vite, ò l'Vliuo; perche 
di queRi quelli durano molto piii,e n6 lono così fragili;Te p la Tua fplendi 
dezza ò colore citr in~, lo ~ ~ o g i i a  lodare Sacciaro terfo fjlende più di lui, 1ì 
che Te ne fanno lucidirsimi fpecchi,fe p lo co1ore;bifognarà dire che il gial 
lo fia pib nobile dell'azurro,della Porpora,e de gli altri:re per la bellezza e 
uaghezza h : i n  uerità,che G conuerrà Rimare più un Cardelino che un 
Tordo,che una Pernice,ò che un Fa1cone;e il Pardodel Cauallo,el Cama 
leonte dell'Elefante : fe per lo pero, I'Argentouiuo & il Piombo gli cedo- 
no poco : Te per la durabilità,pazziaè dell'huomo che uoglia flirnare no- 
bile una cola perche duri molto, quando egli fia tofio per mancare. On- 
de le pietre k a n  pih nobili delle wfii,anzi di noi ttefii, perche duriamo 
meno di Ioro . Forfi lo itimaremo più nobile de gli altri perche Ità fal- 
do a1 fuoco ? ne Ti confuma come gli altri Metalli ? e che importa a noi 
c o d b ,  quando la fua natura fia tale ? iì carne nulla ci impona fe noa 
pofiiamo kccare il Mare?ma perche non itiidiarem~ noi di faper fare la 
prima materia, perche non manca mai ? ò di produrre un fuoco ineltin- 
guibilc, che ci faccia lume per fempre, e che foro non conFumikri ? p 
&e non hauremo p i i  caRi faffofi monti che i feniIi campi ? pii1 le dum 
pietre che le molli uef'ti,cheg~i animali?quelli durando molto più di que- 
lli? Noa kppiamoperciò &re di &n& d c a  cpefta nobiltà delPorq 
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qwda ad dm non ferue, che a fine uitio fo, & auaro.Che fe rig uardia- 
IEO ;ille necekità , C' habbizmo , fenza dubbio a quefie foccorreremo 
iaolto piu con gli altri metalli, che con i'oro , e rndsime col ferro ; poi 
che egli è durabile per noi alofficienza; e quando a bafianza non fo& 
durabile,ia Natura perciò n'hà fauo in molta quantirà,~ fork fece dura- 
bile.l'oro perche ne fece poco, acciò baltaire il goco per molto, & infìni- 
t o  tempo,doue il ferro,per fiìscelsione abbondante,poteil e du ra r eh  oi- 
tre egli è fplendente quanro l'oro , bianco quanto l'argento , di pero 
oon è così graue, ma per noi torna meglio, che più accommodatamen- 
te ieruir ie ne pofiiamo:ma di piìi è molto fonoro, coia che non hà I'oro, 
ma quello che maggiormente importa egli è duro, e perciò più utile del 
I'oro ; fi per far firomenti da coltiuar la rerra,per eflèrcitare tutte le arti, 
come per fabricare care e palazzi,p le habitaùoni,e naui per comercio:pa 
riinéte per ac6 modarci le uelti, per ageiaolarci il cibo, per di ffenderci d al 
le ingiurie,e per far molte altre afi neceffariisime al uiuer humano;ren 
za di cui fi potrebbe fenou malamente roccorrere alle necefiità nofire. 
E iarémo forzati ienza di lui (come ne i primi tépi faceua il nofiro antico 
padre Adamo)lauorar,: la terra con un trkoned'dbero,& andarfi u e l t i ~  

di cuoio d'animaii,cauato a forza c6 I'ugne da i corpi loro; ò ueraméte 
peni di foglie d'alberi,ò di giunchi molli: utilità che da l'oro& dall'argé- 
to non fì può hsuere,e(rendo eglino teneri per natura.~a,@dunque il fine 
di far oro n6 come cheria metallo più nobile,& all'huomo necellàrio:ma 
come di più ualore riputato dall'huomo uitiofo , tk auaro.II quale non ci5 
temandofi di cofe necelrsrie al uiuere, & al ueltire,e fapédo,che l'oro è in 
Rima appreffo il mondo procura e uuole far oro,poco ò iiuiia cur2doii di 
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fare altri più nece&rìj,& utili metalli.QIfio errore ci mofirarono quel 
h indiani , che per hauere con che cauarii le ijjinine de i piedi, per un pic- 
ciolo aco di ferro daoano un g r a d o  d'oro , che pefaua cento uolte piu. 
Se riguardiamo pariincnte alla oecelsità della natura , fi può conriderare 
Ilhuomocoine animale, e come plitico. Se come animale'egli non h; 
b i fopo  più che di uiuere, e coprirfì , e diffenderfì dalle ilteriori ingiurie, 
ogn'airra cola fprezzando come louerchiz fe come politico per poter co- 
si iiiuere hà birogno delllarte,della habitatione , e de Città; &L in quefio 
calo ei non è dubbio, che egli hà piìi biiogno di ferro, che di oro:perche 
di quefio può far di meno, m a n w  di quello. E fe pur dell'oro,fi Cerile 
d i  lui noil come oro,ma come tnoneta,e fkimato iialore li leme, per irpé- 
derlo, ò per femplice ornamento . Qpnto alla moneta fe i Prencipi p 
neffero per calo, che il Pi6bo fotfe qiiella moneta, che uaieffe come I'Ar- 

ente,& il Rame come l'Oro,e così in tutto il mondo fioflèrua(fe,fi che 
foro, & i'argento non foliero in maggior Rima di quellq che fia il yiri- 
bo  , & il rame, neffuno allhora per certo Filofofo, ò AlchimiRa G uorreb 
be affaticare per far oro, come piìi nobile metallo, ma fi bene mettereb- 
be ogni Tuo iapere per far Kame , e Piombo : perche quefii larebbono in 
pregio, e non 1'oro.Anzi fi come hora Ti Rruggono per non faper far oro, 
così itruggerebbon fi allhora per non poter diftmgger l'oro , e l'argento 
per conuertirli in Rame, e Piombo. E' dunque fegno manifelto, che gli 
Alchimiai non fiudiano di uolcr faper far oro,per compafsione,che h&- 
bino a metalli della loro imperfettiione, 6 peri'eccellenza, e nobiltà dell' 

de di oro per Te Reiia:ma fi bene pcrche molto uale: perche è fiirnato,e reputa- Aichimi. 
to molto da gli huomini auari ; quantunque nel reRo all'huomo non fia fii. 

gioueuole quanto il ferro. Che quanto a glilomamenti di cui li Ceruiarm, 
quando in lui non Rimafsimo la ualuta fenza dubbio i uafi di Vetro, e di 
CriRallo Ti larciano adietro di bellezza, e di nettezza I'oro, e laargento; Te 
parliamo de gli ornamenti,cheiì fanno di lui ne i iofritati,ne i pxeti,e ne 
gli addobbamenti , delle cafe,così uago,e così bello & ilcobr di porpora, 
6 il  celeke 01 trarnarin0,quanto e'l color del oro;le per l'ornamento d6ne 
fio,certa cofa è,che orna molto pii1 una bianca Ro&, od un candido Ligu 
firo polto uicino ad una roffa guancia d'una Vilhnella,che un cinto d'ar- 
gento, è d'oropofio intornoil fianco d'una Cittadina . E così pariinente 
ogni ghirlanda di rolsi , ò gialli fiori ornarà più l'inculta treccia d'una pa 
fioreila, che i uezzi d'oro, catene, pendagli, puntaletti, ò reticelle orni- 
no una Gentildonna.Non per propria Tua bontà,belIezza adunque,ò uti- 
lid,ma per openione del guadagno con fine dishoneff O,& auaro Ti Rima 
I'oro: perche chi molto oro poffedè apparelpih grande, e uiene più da gli 
Atri fiimato. Ma {e 'efAlchimiita Li {ape& imiginare il modo di far perle 
O gioie yretiofe , qwtunque non fèruano ad Jtro , che a contentare la 



uiRa , nondimeno perche più deil'oro uagliono,egli tralakiarebbe il Tuo 
pcnfiero , e fludiarebbe lolo al fabricare gioie , perle, muko , od ambra 
e qual fi uoglia altra cola di maggior prezzo dell'oro. Hor fe quello è ue- 
ro, come vorremo noi fenza roflore attribuire un tal fine inhme  a quegli 
antichi Filofofi , iquaii furono fempre alienirsimi del molto poredere, 
non che di accumulare oro ,& argento?Percioche proprio , e de i Filofofi 
di  iprezzare le fÒuerchie,& le artificiali ricchezze, e di fuggire I'auaritia; 
c di quelle non tengono altra Itima, che come naturali leruao alla loro 
necersità : perche in altro modo prefe , fono core non &i Filofati, ma da 
Mercatanti, & auari huomini . E ueramente qual lode potrebbe merita- 
re'il Filohfo d'bauere rirrouata una fi baffa muentione , che ierue ad ac- 
creicere il defidcrio d'hauere,cG lo e n d e r u i  tanti anni,tante fatiche,e fu 
dori per far oro ? Più toito i Filofofi andauano cercando le uimì, e fprez- 
zando le ricchezze,di quelle facendo maggior conto,che di quefie.Ondo 

Sacratc. leggeri di Socrate Oracolò della terreltre fapienza,che foleua dire, N6 eC 
ier da domadare altro a gli Dei Te n6 che ci defiero del bene,fapédoreg1i 
tio $10, che ci foné neceiTario,& utile.Onde efilamaixa, dicéd0.ò méte d i  
rno;rdi in oiìcuri&ne tenebreinuolta, qiianti iono grandi, Sr manifefti 
gli errori, ne i quali cieca incorri con le me flolre preghiere ? tu defideri 
icchezze,& oro, che fono fiate la rouina di rno1ti.T~ appctifci gli hono- 
ri, che infiniti hanno condotto al fondo;tu uai ad ogn'hora riuolgendoti 
per la fanthfia Regni,e Prencipati, il fine de'quali fpe& volte li uede mi- 
ferabile. Pon fine adunque Roita , & iniana al defìderio di cofe tali, che 
polfono eger cagione della tua infelicità, e rimettiti intieramente nella 
diuina prouidenza: perche gli Iddi j faprzno eleggere molto meglio quel- 
lo,che faccia al propolito noRro.Si legge parimente di Anaffagora,che p 
amor de gli fiudi delle uirtù , e fcienze,dopò I'eltéreandato molto erran- 
d o  ritornatorene alla patria , e trouando le lue poflèfiioni deferre,& ab- 
bandonate diffe. Se io non hauefii lafciato andar a male qu&e,io n6 ha- 
tirei faluato me medefimo. vn quafi fimileeifeinpio fi legge di Democri- 
to Filofofo,dj BiZre,e di mo1t'altri.Per 19 che Ti comprende, che re quefii 
haueffero artero alle iue poche ricchezze,rarebbero fiati folo fignori di 41 
le,ma n6 farebbero riufciti, quei grii Filobfi k n6 le haueffero fprezzate; 
olrra che n6 arguifce maggior eccelléza il iaper far oro,che il faper far na 
ioere una $iita:pche duque la pianta n 6  farà detta Pietra di FiIofofi?Tol- 
ganfi le ricchezze artificiali all'huomo rouerchie , la piaiita farà di mag- 
gior utilità a tutti gli animali, che I'oro;facédo ella ombra nella Stare,co 
perchio nella pioggia, fiori nella p rimati era, frutti neJJ'~unino, fiioco nel 
Verno, Ganno, d a ,  e naue, aratro, e Comiglianti coie tutte utili, e bue- 
ne;e farà di maggior utilità il far nafcere in luogo fierile unavite , 6 un' 
Vliuo , che conuertire i monti in oro . Se dunque maggior io fficienza 

mofira, 



mfira, e maggfor iitilitii apprtaaI mondo, il far nafcere In h g o  iferì- 
i uo'albero , ò coou~rrirlo di feluaggio in domefiico,come 1: Priino in 
Pero , il Sorbo in Pomo, &la Lambrufca in boane Vue , e fomig1ian;i-: 
perche i2Agricolmrc,e 1'Agricolnira non ella Rimata (ckza ,  8r arte 
più glorioh, pib nobile, e pii3 utile, &e 1'~lchirnia~pmia in corefiu h- 
fo? perche non meriterà 1'Agrko;lzura pii tolto i1 nome di Pietndi  Filo- 
fofi, che q uellà che per uia dBAlchimi ii poteKe fabricare? Peniiam pe- 
rò che quegli antichi Fitofofi per la lor Pietra, altra più nobile intmrio- 
ne hadero,  che medicina da far oro: perche come detto habbiamo,in- 
degno fine, nome indegno, e rneai Gonueneuoli d'un Filohfo iono rutti 
quelti. Onde fi'deue dire, che per la loro Diara intendeffero d a  come 
niente alla auroiità, e grandemaloro . O II: pur di quei11 rrattarmo h 
mdreria di far orqfe non in miaerrale ne di~mnefil.ro,moRrando come 
iilofofÌcamente procedendo daile caufe a glieffetti fo@ poisibile perferd 
Uonaregliirnperfati metalli. Ma che mai aolesero diuenire alt'atto pra- 
tico .ò &e Iì iarciaKero rra$ortare dal deGdeno di far oro non fi deiie 
oredere : perche tantolto perduto haarebbono il nome di Filofofo , & 
tcquifi-atort quello di auan, Artefice . Ben ii può mngiettarare , che a1 tri. 
*ari huomiai uedendo poRi da quelli i fondamenti unilieriali fi liano 
dati a praticare i particolari, attratti dail'auam deliderio di arricchire; ma 
per coprire la loro ingordigia; habbiano a gli uniue&dali aggiunti i. pam- 
colari da loro imaginati,e per autenticarli g!i hanno,fbtro 11 nome de gli 
antichi I;ilofofi,fstti pale& O pur Te le pratiche rono di quei Filofofì,pf 
h o  a Rudio eCer Rate pollc nella loro icienza,affine chegli huomini n6 
fia(rero ohofi,ms che rrarti dalla fperznza delle ritchezze hanecero occa 
(ione di $erimentare i particolari, e di tmuare di belle intientimi come Brlk inui 
.di inargentare,indorare,c di far molti rnedicaméti,come gli Antimonjj i ,ioni 
Precipitati, il ~olfo, la Cmfora, la Cri~oco~la, i1 Piombo iifio ,il Latone, P ~ k b i .  
gli Ogli,l'Acque forti,la Pduere deIIeartegIiaUe, il ridur il ustro in can- mia* 
na, pcr fame tanti laliori , il far de i rpeechi, le foglie perlegemme,le de 
fiillationi medicitaali, k cornpofitioni de i colori, gli odori pretiofi, il ti- 
durrei Gmplicituni in fonili fjirìti, le fulioninetdliche , i l  Lbricar to- 
uaglie,&e ri purgano col h c o ,  far il uetro molle Cenza fioco , fabricar 
pietre liniili di bellezza alle naturali gioie ; indurir il uetro , inuentionar 
rimedij per la fdute hitmana, & altre così fatte, e Iì milr fj.xrienze troua- 
te  da gli AlchimiRi,rnentre fi affaticano per far oro . E forfi à q u e h  fine 
lakiarono fcritte k loro pratiche . Ma Te eglino non hebbero quelt a in- 
tenrione, conuiene che qu&e loro pmmeKe, con giuramento fiano Rate 
aggiunte da coloro , che hanno ueduro d'hauerfi affaticato indarno per 
fu oro,e .per n6 hauer potuto c6feguir il fine, ne gli miwtfali propolto, 
p= cniccm, hanno cercato #i fuc erraregli altri mn loro. A p i l a  di chi 
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malarnéte uiue,che defi&ra,.&e ogrr'uno uiua h tale rnankr;r.hda fei& 
chi huornini coofìderaffero,che ogn'arte fondata ne buoni principij.otuc 
ne il bramato fine, uedrebbono,che l'atto pratico di far oro non è ben ap 
poggiato alli principij uniuerfali del Filofofo,e perciò non conf&guemo il 
fine: perche il Filofifo mofira neija Tua fcienza il pofiibile uero:mil'atto,. 
è forfi irnp&hile tartefire,.non per diffetto deila kienza: perche in- 
teileto humano non può ne i parricda~i operar così appuntatamente co - 
me nella fcicnza fi rnoltra, cfièndo gran differenza il t m t 2 ~ e  una cora in 
uniuerfale,& lo fcendere al particolare; N6 altrimenti-come fi fà nella rr.c 

Srmile. dicina , ~ l h c u i  lcienza Fi pongono tutti i rimedij per curare cp dunque 
infermiti occorrenteal corpo humano Nondimeno nel. uenire agatto 
pratico , nello Icenderea i particolari r iebno  più numeroie le infermi- 
tà inctirabili, che le ianabili;e qwRo nonè diffem d d a  kienza, che fii 
do siigli uniuerai il uero dimoitra,ma è rmpolfriibili& d e k b t e k ,  del; 
Medico, che non fà a i particolari copiutamente applicare gli uniuerfali*? 
così accade nell'arte detd'akhimia ; la quale nella h a  icienza può enèr W- 

ra,e pofsibik, ma nell'ef'ièrcitio particdare riefce impolsibile in quanto 
d far deil'om j ~ i @ t ~ ~ d k  di 6ficolrà, 8( partkokìri dello imperite Arte& 
ce ,il qlaale cd f ì i  ingeponon può-,ne sàquantunque uoglia,accoppiarc 
ipartkolrri iniìme,lì che ne ccmregua 2 fuofine.E axidimeno 1 kuom& 
auaro c~nfidandofi, per la pdsibilità che a d e  nella fhenza, di ottenere 
il fine con Panificio .fi mette ad una impera impoisibile per la poca co- 
gnition fita intorno a i particolari, e per Ia bieue uita ha,e pec i gradi de l 
iuoco,e delk materie, che egli non sà precif'imencc acc6pagnareA'alt~e 
uti arriuano rouente ai f i  fine, pe~che non è tanta dif'cold a p p r e h  
i'operante;comeh Mikria alla uittoriaJhrchi tteto alla cafa,la Medicina 
aila fanita,il Lanificio al pannoJ il Tefsitore alla tela,il Legnaiuolo ai fci 
M, il Calzolaio alle h r p e  : perche i partkokri fono compiutamente co- 
nokiuei dalrartefice . M 2 queita di far oro, ò non mai , Ò rarikime uolte 
può arriuare ak fine, rirpetro che i panicolari non f ~ n o  à pieno conokiu 
ti,ne il modo di  unirii;e tanto meno il fuoco, che ui fi ricerca. Nelle qua; 
ti cofe k n o n  per congiettura può caminare l'Artefice, ma non per fcien- 
za E così appare,comeuanainente fi fida nella pratica di uoler far oro. 
Onde C credi& ile , che a cotal fine non parldero della loro Pietra quegli 
antichi Fibfofi , ò che fotrmente fe ne iteETero fu gli uniuerfali,fenu CU- 
rarfi di uenir a i particolari di così bara impxefà. 



$intorno à lei. Cap. Iv l l l- 

A R E perciò , che fenon impropriamente fi debbia 
chiamare Pietrade i Filofofi la medicina da far Oro , 
à fine di guadagno uitiob , & auaro ricercata; e che 
altro per la loro Pietra uoleffero dinotare quegli anti- 
chi rapienti . Ma accioche chiaramente fì uegga , che 
non intefero della medicina da far oro ( puche fe di 

qlieita t0j.k h o  il lor penliero non farebbero fiati Filocofi ) elfaminan- 
do i loro detti , che nei libri citati fi trouano lo faremo piu manifefio - 
Se il far Oro foffe un tale legnaiato bene, li che per eccellenza li douené 
la medicina, a atta , chiamar Pietra de i Filofofi , egli dourebbe eflèr tdorponc 

tutti manifefiato ; poi che come dice Saiomone, neffuna utilità fi caua 
dal Tecoro naicofio ; e come uogliono m m  i buoni Autori la rcienzr 
delle cofi buone fi deue diuulgare a beneficio di nim , e non iepolta te- 
nerla nelle mani.Hor fe il far Oro è bene,& ogni bene è conimunicabik. 
fi come 1ddi0,che è iornmo bene,e cornmanicabile,così deuefi conununi 
care altrui, e m&iine da i Filofiofi . Ma quefio è al tutto contrario di  
quello che uo#ono gli Alchimai, i quali nei lvr proemij , conclufioni . 
e detti notabili perhadono, efforrano, e protefiano à teoerlo Cecreto, 3 
non palefarlo, e non participarlo altrui, ( & à queflo fine noi adducem- 
mo k autorità fopradem ) li conchiude perciò che fe egli è bene, che 2 
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a? tutto contrario aiSa cari tà, & dPhumanità il celarlo altrui ; & altresi 
un maggior male il mdrarfi inuidioio del ben altmi : Dal qual errore 

kljcità f'ernpre li koRaron9 *ai pofs'ibile tutti i Filofofi . ~ e r c i ~ c h e  dircorrendo 
maggior 
bene del eglino qual fo& il maggior bene dell'huomo , do@ molto penfare tro- 
homq uargno, che era la feliciti, la qual confilte nei beni deii'anirno , e non 

nelle ricchezze, come Rimanogli Alchimiai. E perche i beni del1 animo 
altro non fòno che uirtù ; perci6 di quelte ne parlarono publicamente, le 
inregnarono fcopertamente , e'con detti, 81 enèmpij propri j e ueri per- 
fualero ogn'uno aIl'acquifi o di. quelle, come uen beni dell'h~~orno , defi- 
derando che op'uno le ha~xde,  ne participafle, e k ne faceili ricco a pie 
no; non inuidiando come gli AlchimiRi quefio f m n o  bene delle uirtu, 
E' perciò ritrouamno i Teaui,Ie Scene,& le publiche Scuole per infegnar- 
le a tuttiB & a tutti diuulgarle ; & in tanto furono defiderofi che ognbuno 
le apprendere, che non roiamenw con itipendio publico manteneoano le 

Perchea- Accademie,acci& che alcuno, con ikuia di non hauer che [pendere n5 Ce 
@One ne ritraeffq maanco per quelli,che mtalmétc ritrofi,a i uitij fuoi matra- 
10 trwate 
k h i .  rij i; dauano, nonarono le Ieg$,i diuieti , le riprenfioni, i caflighi, e h- 

migl iad rimedi j de gli animi mal det t i  , & m fermi di uitio fi pominé- 
ti , affine che da quelli fi dipartiffero, 8r alle uirtù , uolontariamente, ò à 
forza ci d&ero.La onde Te 11 far Oro fage bene, il tenerlo celato, fareb- 
be cora empiae contraria aila carità,aila dilettion del profsimo , alla leg- 
ge di natura, e mafsirne ai Filo[& morale, che tiene per proprio il ben 
operare, & ben ammarltrare - ITaildnfi quelli con dirè , che i cattiui p 
trebbono mal dare dì queltakienza , e delt'acquifio delle ricchezze che 
faccKero; ma non s'a~tueggono i fciocchi,che le ricchezze fanno più tofto 
gIi huomini buoni diueutarcattiui : per che per lo più ! liuomo buono 
quando è arricchito T1 perde neli'amor delle ticchaze,fi infi~perbilce, e 
umuodiuiene . Onde per ngione, chi fofi buonoda puero, diuearr- 
t0 ricco facilmente potrebbe diuenir cmiuo più, che RandoG così p- 
=ero, & il catriao ricco, quando per auuentura cade in pouerta diuiene 
buono, ò almeno migliofi che prima. 11 buono perciò non hà bihgno 
d'arricchire per migliorare; non fari dunque atIotuiamente bene q~ello, 
che pud far Phuom catriuo. Se dunque il cattiuo mal ufare dell'oro; 
trouato che fia non tàrà a(lohtamente bene, pai che fi può adoprar in 
male. Le uinù giamai non p o h  far rhuomo cattiuo , dunque fa- 
xanno bene , e quelto fi deue di~+re,e cGrnunicare altrui, & in q u e h  
45 dipomno bene gli Akhimilti in eirortam, che fì tentenga fècrcto m fine 
così uitiulo,(tr auaio:anzi li donre bbe per legge ci5 acerbitiune pene non 
610 chi ui attende per 10 fine detto e Ker paniro , ma anco chi ahmi 10 
infegnage reaeramente cafiigare . hggiungow> he non fi Jebbia riw- 
p& fPenza attiti, & inilaidiofì, ma Coìamente a i boni-l buoni, 
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&&amo noi, non uagliono diuenir auari , ne far ufure , ne ,deriderano 
Oro, mme è il fine de gli ~ l c h i m i f i ,  che uorebbono haueme la fcienza, 
& il modo del farlo per contentare tutti gli appetiti loro . Pongono Ji 
poi nei Cuoi precetti le qualirà di chi deue porfi a q u e h  imprefa , e u ~ -  
gliono che ci fia fano , acuto, letterato, pertinace , e ricco, qiiaG 
che ii ~ ~ t i u o  n011 polTa d e r  fano, letterato,& nevoperare ofiiaatif%no. 
BeRemmiano dipoi chiarmndo in teitimonio Iddio delle loro fciocchez- 
i e  , e chiamano la inuentione di far Oro dono de Dio , uolendo à Tua 
maeRà attribuire &ecco d'atraritia , che uoglia riuelare altrui Cecreti,che 
ad altro non femno , che d a  curioh iodisfattione della uana opinione 
mondana . Aggiungono che Ti ricordino peruenuti , che faranno à que- 
ito fine, di kcorrere le uedoue , & i pupilli : ma che fiano prima ricchi 
perpour ifpendere, e profeguire il magifierio ; non rapendo i miieri,chc 
meglio farebbe loro, e piu grato à Dio, Te ijpendeiliero intorno a poueri 
qriello, che uaoamente uanno dilcipando nel filo pazzo magifierio , che 
un picciolo dato per amor de Dio in baKa [ortrina ualc m01 to più , che i 
monti d'Oro dikenfati nelle trouatc ricchezze . Come apertamente lo 
mnkffa i1 Vangelo lodando la Vecchia,che nella fila pouertà offerì un 
obolo . Per quelti è molt'akri inconuenientiegli è da credere, che quei 
Filofofi antichi pr la loro Pietraaltro uoleffero intendere , che medicina 
da far Oro materiale ; ò le pur di lei,come fuonano le:parole,fecero men- 
tione, fenon in metafora n'habbiano difcorio ; affine che gli auaroni ha- 
uifero per le mal intere parole a trouar il caitigo della loro ingorda uo- 
glia : quantunque creder fi polia,che qqefia fia Rata inuentione di que- 
g11 huomini , che alle cofè buone aggiungendo il male, fè ne feruono a 
ma~gior m a k A  guifa di chi fabrica naui per mercatantare,de'quali poi 
fe ne lerue à corfeggiare . E perciò tener Ti deue che; quantunque rotto 
nome di Metalli habbiano i Filo(ofi ragienato,che peri, di coia codegna 
al loro capere,al nome,alla autoritd , & alla profebione di Filobfo hab- 
biano hauuta laintentione; perche (come dicémo ) il fine del far O r o  
non è coia da Filofofo ,Te per lui non uogliamo intendere l'auaro : nia 
fe pigliamo il Filofofo come arnator di fapientia , e non di ricchezze,ò co 
me vuol Platone , che fia contemplatore &morte, la Pietra de i Filoroti 
farà d'altro foggetto,che d i  Merwio  dOro,ò d'Argento,Ò di qual I; uo- 
glia fiimata cofa,chc alle ricchezze appartenga.Oltre che farebbe cora in- 
degna di Filofofo il conkntire,cheuna tal Pietra 'dall'ane ritrouata foffe 
dal loro nome denominata. Cociofia che più mito proprio del ~ ì lo fofo~è  
h d a r e  per gli e s t  ti inueltigando le cat~fie, e da que fle con fiderando gli 
effetti ricercar la kienza , che da 6i è cibo deletteuole deil'anima,che per 
acquiilarne Oro,ò altra ricchezza terrena ricercar la Pietraonde per cc+ 
sì fatte ragioni i più intelligenti fono fiati di parere, che per la loro Pie- 
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fra altro udeffero dinotare ; e perciò dicono alcuni, chela Piena dl ~ i l h  
fofi non è altro, che quell'ultima cada, anzi quella prima, alla quale ar- 
riuato che iì è con diicorlo naturale bifogna fermarfi,comg.à fiabile pie- 
tra; non efiendo lo intelletto humano balleuole di pagar pib oltre.Eper- 
che frà quelte prime caufe Cono i principij naturali, alcuni tiogliono che 

Opinioni &detti principij fiati0 queRa Pietra ; ma perche diuerfamente rono Rate 
dc'fifd*fi da molti reputate le prime cade, perciò fecondo le diuerre apinioni ua- 

ria anco la lor Pietra. Volédo alcuni,& i Peripatetici,che la Pietra [ia quel 
principio naruraIe,cloè la materia appetitiua deUa forma per priuatione. 
Altri come Talete Mi140 pofe la Pietra nell'acqiie, uolendo che da que- 
fie foffero turte le co fe generate . ~nafsimene 13 puofe nell'aria . Eracli - 
t o  Effefio nel fuoco . AnaKagora Clazomeno,& I'Epicuro ne gli Atomi. 
Parmenide nelle qualità calde, e fredde-Diodoro, Dernocrito , e Leucip- 

nel uuoto , e nel pieno. Pitagora ne1 numero . Empedocle nel fa Iire, e 
nell'amicitia de i quattro elementi : in h m a  hrono uarij nell'iniiefi- 
gare de i primi principij , e le cade de gli effeni;fi che quando Ti trouaro- 
no giunti coià,doue pareua loro, che namralméte più oIrre non fi potefi 
paKare,quiui fermadofi chiamarono quel piito Pietra,cioè il termine &l- 
le loro fpeculatioiti.Altri uolendo che il Mondo fìa fiato eterno ; e ueden 
d o  che tutte le core fi generano l'una dall'altra , con la corrottione del- 
la prima Ratuirono per loro Pietra la generatione e la corrottione , e 
perche non Li può generare cofa alcuna da un'altra Te prima non pre- 
cede la corrottione , e perche le cofc che fi corrompono muoiòLw. per- 
à ò  itimarono che 1 1  fofkla Pietra de i Filofofi : poi che 
&una cora mortale che non fini fica in morte , e 
neffuna cola comincia ad eiière , che non cominci ddla morte ; im- 
percioche gli elementi G generano l'un dall'altro con la morte dd pri- 
mo: dei fuoco li genera l'aria con la morte dei fiioco, dell'aria l'acqua 
con la morte dell'aria, di quella la terra con la fila corrottionc e morte 
pmedente,e così dilcorrendo. E di qu&a bella conclufìone Ti Ceruì Ari- 
fiotele nel libro della Generatione,e Corrottione,dicendo. La generario. 
ne d'una cofa è la morte d un altra,e la mwte deli'una è'generatione dd- 
l'altra. Onde coTa alciina non fi p ò  dar generata nelle cofe inferiori, che 
dalla morte d'alcuna altra precedente non habbia hauuto l'origine. *e- 
Ita cada dunque commune chiamata Morte, e da Arifiotele comprefa 
fitto i t nome della priuatbne,fu la Pietra di a1cuni;come temine Rabile, 
i cui corrono tutte le cofe mortali, e da cui traggono I'orìgine:'cffendo 
che neflhno effetto intieramente fì pofs conorcere, fìa corpo com. 
pfito, ò fernpiire Te non fi rilsolue t& fuoi pincipij-, e Te pima non 
miiore.E pare che a quefia opinione acconrenrifle Platone quando diffi~ 
nendo la ~ i l d o h ,  diKe,rheella e Contempiatione di  orti ; di doue iI 
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Filofofo f uerrebbe à nomare rpeculator di Morte. E qu&a è quella Pie- 
tra nella quaie molti urtarono, non potendocol loro ingegno trapaffar 
pih oltre. Alciixìi meglio intendenti come Platone, Socrate, Zenone, & 
altri, uedendq che molte cok naturali rono incorrortibilì, come l'anima 
ragioneiiole che non p& terminar con la Morte , ma che fì uà perpe- 
tuando coi recoli, poRo che nelle CC& mortali concedeffero eirer Pietra 
la M&te , .nelle immortali però non s'acquetarono : ma pagando più 01- 
ue conobbero che tutti gli effetti li riducono ad una prima caula , la 
quale infonde la fua uirtu per li mezzi fin a gli ultimi effetti, proceden- 
do con l'ordine cornpofitiuo ; & eglino col rdolutiuo falendo allo in- 
dietro diedero finalmente di petto in Dio ; li che tennero che la loro 
Pietra fofG Iddio , prima cada , rema principio, pietra dico, oltre 
cui oon fi pagare, pietra in cui comiiene fermarfi , e pietra fra- 
bile , e ben degna di dirti Pietra di Filofofi . Ma quantunque qiiefla 
ultima opinione (fecondo il oofiro giudicio) fi accofii al um,  nondi- 
meno per diffetio de i ~ilofofi renon in uniuedak fì puote conofcerc, ma 
non mai però uenirne alla fcienza pratica ; Concibfia che fenktaiqen- 
te non potero conoker Iddio erere quella medicina da far Oro, che 

con la mente andarono contemplando. Onde fì può d re che à 
tquefii mancarono le buone pratiche, le q uaìi fogliono a i 

particolari appropriare Ic uirtÙ uniuerfali . Weiti 
e firnili pareri porono effere intorno alla fa- 

mora Pietra de i Filofofi, giudicandola 
qwl termine , e quel principio, 

doue, con la inuefiigatio- 
ne humana non po- 

tendori piu 
o1 tre 

~dare,biiogna fer- 
rnarfì . 



A mi confiderando meglio , & in miglior knCo In 
Pietra, de i Fildofi , non partendafi punto dal Tenti- 
mentodelle parole, che ne i Libri de i citati Autori6 
contengono, e ridacendo lacola in atto pratico, Tcn- 
za piii aggirarfi intorno alle ipeculationi diciamo,~>con 
gli ultimi ; che la Pietra dei Filofidi nw è altro, che 

nfiderato in altra maniera, e non In~plimmemàtc come 
prima cada.  Imperckhe più di conrolatione , che di utilid Iarebbe iì 
contemplare Iddio come prima auia folameme . Ma eliendda Pietra 
detta, c m  F~nofa in eccellenza, che cime uirtù e p e r e  di far pmiki- 
m o  oro, e p:r conkguenn di apportar infinitautiliti, &*O; che 
intendiamo altro per la Pietra& i Fil&fi,che la Gratia diuina c o m p  
ti ta nell'anima ragioneuole fama aUa fèmbianza di E, che non d altra 
che qudfa ?arte, che fi chiama intelktto ò raghe ; Ja quale 6 come da 
p rincipio nel fa Tua creati- fu formata pura, bella, & innocente alla 
bian za de Dio, ma poicia in fufa nd coipo monak unsncad iTpord,& 
a conramimrfi ne i diliizti, & &tti meni; cosi li può dire, Fbe ella fof 
fe quel argento uiuo caiato dal pudiimo o#>, c m  cui fi uà f w n d o  
la medicina, e come quel Wfo mi adilrentt , m fi bepe per ituioces 
za rifplendente , che di poi diventa un argento uiuo matende , & uri 
Solfo combuRibile,di iraperfeztio~ xipieno . U cotauraq'rar fi iia qur- 
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&t Ragione, &e è gratia de Dio, a l  rnagdlcrio, & opcratione h u m p ~  
può ridur15 in @tu mcdidm.,atta a togliere tutte le impfettioni del 
I'huomo , e ridurlo in purilsimo oro, bello in eccellenza, come a p n m  
comporta la fernbanza prek da &i ella deriua : in maniera che nella gra- 
tia diuina inhifa nella creatura ragioneuole , Rà nnchiuk la farnofa Pie- 
tra, e medicina , atta a togliere le imperfettioni humang , e c o n d r e  
le itl~pure uoglic , & attimi catcìue dell'huomo , in buone e ineri- 
mrie operationi . Irnp"ci0c:he qual hora nel huomo [i uà preparan- 
do , dotigliando , purgando, a perfettionando queRa Ragione , elh 
aqpifta uinu , e poffanza non folamente di togliere le itnprfettioni a 
i cniquelkntimenti ,chebno i cinque metalli {porchi,& itnperktti, per 
gli lenfudi appetiti,ne i quali Li diletta I'huomo, (non eilèndo ;il tro I'Vdi 
to che vn metallo fmòaoro di nouid ,e dell'altrui mak curioh indagato- 
re. L'Odorato, che vn Stagno frangibile,~ vaporofo,che in fuinori odo- 
ti fi uà trattenendo . 11 GuRo altro , & un Piombo dolce,rnolie,e gt2- 
u: , che fà $i hiiomini nella crapukmici, &nolenti, e tardi. l1 Tat-. 
to un ferro fporco, 81 rugginofo perbrnttelafciuie. Et il ViTo un'argen- 
to uiuo curioh di paniti, inRabiie , & incitante à mille , e milk mali, ) 
ma anco di prepararli in maniera, &e fpogliati di tutti i terreni affetti 
iiano atti e d i f j i  a riceuew la medicina a bianco, e tralmurarfi nella 
natura dclknirna , che per Tua natura fu purifiima , & ienocentc ; come 
nn h i f i i m o  , e candido argento. E fe più oltre fi uà reiterando , e per- 
kttionando que8a Ragione, (i che a lei c o n h t a  in nirto,e per tutto la 
Volontà, & i %t a fuoi cenni pronti non trauijno punto daldritto fentie 
ro,anzi che con tutte quelte potenze fi uadi auanzando in uirth, può hrfi 
perfktta medichi  ad oro,balteuole a meritare per Te iielfa , e per Ii Tcn - 
zirnenti, liche li faccia degni deUa gloria del Cielo, & atti a diuenir oro; 
li come fznnno degni rutti i corpi beati : a guifa di ignobiie metallo con 
uertim in purifumo, & incorrottibile oro, a m a  niokiplicare ininfini- 
tqcioè ad infinitammte pffdere , godere , e meritare per altrui, co- 
me fanno i Santi . Si che mediantda ben regolata, e dirpolta Kagime 
fi po@ono quefli cinque Gntimenti,com tanti metalli imperfetti rid:ir- 
rr in finirsirno argento, cioè in nn Iiiuere di pura, 8: innocente uiti  , 
Cpogitandoli de mrre k irnperfeetioni, e frnfualità b 3 e  G poffono pari 
mente, m& k buone operarioni , conucrtirr in om , cioè farli meri te 
uoli d'* glorificati, e beatificati. E per (Eendere a i particolari egli è 
m-fiiemfrpete, ciò che fiano i Senfi,aqualfheci iiano Rari d s i  qu& 
taieori, ò metalli ; 2 andarli dimelticando , effmcitandoli , & ammae- 
kmdoli rotto la dikiplina della Ragione ; feruedolì di loro noi in al- 
m), eh- nelle cok necdfkk.Si C m e  pergnltarc k cok necdarie per ta 
ui cto, non pergda. Vedere non per ~ ~ r i o f i d .  O d m e  non per u m i d a  
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Vdire non per fenrual it à, Toccare non-per lakhia: ma uedere, odorare, 
gultire e toccare le cok conbienienti,e necerarie alla uita noara , lenza 
porui i n  loro 31 tro diletto , che pura necekità per fofiegno della uita.Et 
in  oltre andarli difpnendo , & auezzando al Digiuno, IlkContioenzk 
all'Aftinrnza, al Silentio , alla Solitudine , alle Dikipline , e cole fimili; 
fi che fi uadino preparando, e dirponendo a ricewr la medicina della 
Ilagione , acciò diuengano puri, e netti come argento. E quefio fi con- 
ti coi modo, con ciii inregnano gli AlchimiRi , che Ti debbiano pwpa- 
rare i metalli togliendoli le humidità fouerchie , cioè la morbidezsa, la 
iolforeita aduitibile , cioè l'ardente lduria, la nigredine che li corroq- 
pc , ci& il peccare che macchia, e la terreltreità immonda, feculente, 
cotnbdlibile , impedieiite Io ingreflu della medicina, cioc l'amore delle 
cofe terrene, e tranfi torie, che impedifcono,che la grati? diuina nod pof 
fa penetrare nelle uifcere nofire, e ci toglie la difpfitione di riceuerla 
prontamente,& impedifcono la h a  operation~~opponendo gli afFetti,t 
defiderij terreni alle diaine infpirationi. Per tango quefii noltri renfiali 
appetiti deuono eflèr moderati , difplti, & effercitati nelle buone opre, 
acciò diiciplinati fotto la Ragione poaano riceuere la perfetta medicina, 
che è la gratia de Dio. E quetto li deue fare intorno a cinque Senfi, co- 
me cinque fporchi metalkfatto che fi hà la preparatime conuenience di 
quefii fentimenti bilogna poi trattare deUa f ida  Ragione, e de i Cuoi R- 
quiriti, jl che Ti conf3 c6 gli ~lchimiiti~quando uengono a ragionare delle 
proprietà, che deue hauere la loro Pietra ; che rono di far vna fofianza di 
più foltanze vnita,coadunata,e fiffhche reisiila al fuoco, i% habbia tutte 
Ie buone qiialiti,the Ti ricercano ad vna buonamedicinaNon dtrimen- 
ti bifopa perfettionare la Ragione , e fregiarla di virtù, e buone opera- 
*ni; fi che fia fernpre fiabile , perfeuerante nel bene, v ~ t a  dagrath 
diuitil, fermanel buon propofito;fi che poKa reliiltere al fuoco delleten- 
tatìoni , e fuperade ; fi che facendo di Li proiettime iopra i [entimenti 
habbia potere di fermare gliinhbili , mire i diticordi, moderare i licen- 
tiofi , frenar i fuperbi , 81 canuertirli in purifsima natura. Et acciochc 
porsi la lixgione riceuere quefia virtù, e polfanza di conueaire i licen- 
tiori rentimenti in innocente natura,egli è meaieri hblimarla,farla ken- 
dere , defiillarla , calcinarla , foluerla, coagularla , fiffarla , e cerarla , 
p&ndo per quei termini, che fanno pailare gli Alchirnifti la loro me- 
dicina. ~ublimandola, cioè alzandola alla contemplatione della h a  na- 
tura,&l Tuo fattore, di doue tra& l'origine ; farla fcendere alla aognitio- 
ne della miferia humana , con cui Ti troua congiunta , acciò fi venghi ad 
hitmiliare ; diftillarla con pieghi a Dio ; calcinada , cioè macerando fa 
carne ; fdoglierla in lagrime ; condenrark di virtuole operationi,di Ci. 
riti,  di speranza, di Fede, di GiuRitia , Tunperuug ~iimiltà , e fb- 
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migliami ; fiffarla in Dio , Ti che da lui non mai per fu- di tentatime 
li porsi di fiacca re,^ lepararese cerarla,fi che fi liquefaccia tutta in ardite 
defiderioili andar alla celefte patria ; acuoche poffa poi Nufcire perfetta 
medicina non tanto nel primo, e fecondo ordine: ma anco eccellente 
mente nel terzo ; a bianco, e roRo , ad argento, &oro , a vira innocen- 
te, a ulti meriteuole e glorìola. Rieke buona la regoIara Ragione nel 
primo ordine, quando regge Yhuomo come puro naturale ragioneuole 
nelle leggi & Natura, caminando al bene , come fanno le Sfere tele&& 
& altri fimili creatim , che fi muouono ordinatamente lenza t r a n k p  
dir punto alle fue leggi. Nel kc6do q u  5do regge 1 huomo come pditxco, 
e conuerfabile con l'altro huorno retro le leggi della Tua patria, nelle uir- 
tùmorali , & altre operartoni al buon politico neceffarie . Nel terzo col 
reggerlo nella uiadella falute Tua ; Sopra il che egli è da auuertire che gli 
antichi parlarono di quefte medicine nel prirno,fecondo, e terzo ordine: Gli anti; 
ma però nell'operare non feppeto ~al làre  al terzo , quantunque in uni- chi no 
uerfale n'haueffero dircorfò , rifperto che non lì trouò mai fofficicnre perofar I. 
artefice , che potellé cosi appieno perfettionam la medicina , che arriuaf mcdlclna 
Ce al terzo ordine; e perciò diedero qualche colore, c tintura di buona ui :::Q 
=,come di medicina di primo ordine; ii affaticarono di poi nelle morali kcgoor.  
uirtu,in qlle elfercitandofi e per quelle acq~iltiidolì lode,e fama;onde co- due .  
me di buona uita offeruatori per riceuerne la lode,e la fama del mondo 
li puore chiamar la medicina loro nel fccondoordine;hla non alpirando 
cglino alle fiiture felicità , e non hauendo artefice perito, che gli in re- 
gnalfe il modo di fabricare la Pietra nel terzo ordine, di quefio ragio- 
narono, ma praticar no1 leppero ; Ma noi ChriRiani mediante k fede ~c~~~~ 
noRra , la quale dà facile ingreflb alla grati3 diuina , e mediante un pe- no h, h 
ritifiimo artefice, che ci hà moltrato il modo di operare, habbiamo, e rncdicina 
pofiiamo fiuperar gii antichi, e fabricare la farnofiisima Pietra nel ter- terzo 
zo:or&ne per conuertire la natura humana in angelica, e diuina,& i m- ordine. 

e r i  impuri Metalli in purifiimo Oro. Onde la medicina degli mtichi 
conuertiua i loto metalli in col" che pareua Oro, ma non era ueramen- 
te O r q d e n d o  la lor uita piìì rofio innocente, e morale, che meritoria. 
Ma la nofira in Oro tale lo conuerre , che non folamente pare, ma W- 

ramente è, N è tale che può moltiplicare in infinito : Merci la fede 
Chriltiana, che ci moltra I'abbreuiatione di quefto magifierio, e iner- 
se il peririfiim artefice, che è ChriRo Saluator n o k o  , il quale Ti fatta- 
mate kppe openre, preparare, e dilciplinare cos; i Senfi , come 13 
Ragione , che alcuno non puote, ne feppe mai arriuare à cosi perfetto 
magiRerio, non che migliorare nell'arti fìcio ; e con tal facilità ci hà ino- 
&ato quefio eccellentiGmo maeltro di fabricar la nobilihima Pietra, 
&ecii$icun di noi (mentre vogliamo ) può, feguendo il modo del Tuo 
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qt+h medicina aei terzo ordine. Hmendo dunque 
mi ai noff m humarutà contaminata dd peccato originale, bifogoa le- 
u;pIe quella macchia con l'acqua del Butefimo , indi ILblimarla con Ir 
Crelìma , MiHarla con h penitenza, dcinarla con la umtritione, fol- 
wria con ia confcrsione , Merb con la fbdisfutione , e filfarfa con le 
buone operatimi . Onde pn farla meritoria, bifogna che fia pedeueran- 
te, e $data con la Cuita , con la Speranza, e con la Fede, che fono 

airtù,che fanno uolatile il teneltre, e leggiero il graue , rciteran- 
do più e più uolte fi mili operatimi , e pedeuerando fin ai fine, a~ciò di - 
uenga perfetta , Ti che. fi trahuti in natura angelica, e diuina . Fatta 
dunque che Ti haurà quefka perfetta medicina à bianco & a roRà, cioè 
ben habituata la Ragione nelle operationi uirtuofe, foprapolk r Seri- 
ii , CI che Rjano difciplinati rotto di lei , birogna uenire' alle proue ; & 
a i cimenti , i quali fanno ccmofcere fe alcuna co fa le manca alla ultima 
perfetciooe ; E perciò bilogna eiporre q uefta noltra humanità a i pati- 
menti per amor de Dio, a i digiuni, alle afiinenze , alle tribulationi , 
perfecutioni , e fomiglimti'proue , che rogliono perfettimare il buono , 
e prouarlo ; fi come fi uenne à prouare Giobbe,e Tobia nei trauagli. Pa- 
rimente bihgaaefjrla all'acque forti, con fpcrimentare fe refilte alk 
occaiioni del peccare, alle tentationi , e romiglianti Rimoli, a qudi Te 
l'huomo flarà .'aldo, fi che non fi lafci kibglierel, trarportare allo fde- 
gno,% dl'impatienza, a i diletti carnali, ail'ambitione , all'auaritia ,e fo- 
miglianti affetti, fi potrà far giudicio, che fia conuertito in buoniiiima, 
Metallo; Ma per hauerne compiuta certezza egli è di mefiiero rfprloa  i 
tormenti fopragli acuti uapori , alle rouentationi,& alle e& tioni; 6 co- 
me fi prouarono i Santi martiri, i quali diedero indubitabile telkimo- 
nianza dDe(ferfi conuertiti in.purifsima natura . Ma perche tutte auefic 
proue poffono tal hor laru'& ingannato il giudicio iofjro, efièodo che 
~ n c o  gli antichi ne fecero dt fimili, chi per amor delle uirtù , chi per ac-+ 
qniflatli gloria mondana ; & al dì d'hoggi molti hippocriti ne fanno de 
fimili, e molti oltinari per amor del Demonio fianno kldi à tutti i det-. 
ti effami, egli è neceffario uenir à quell'ultiino cimento,che ceneritio fi 
&iama,in coi non li può in alcun'modo palliare ò addombrare la ueri- 
tà , ma ui fi Copre manifeflamente il. uero : Bifogna petd elyorre 1Tiuo- 
mo al ceneritio,alla Mone,lakiando che da lei fia ridotfo in cenere, e ci- 
mentato : perche ella è quel uero cimento, quella uera prwa , che cono- 
ker ci fa re la medicina hauuta da Dio, fe la gratia Tua è Rata ben im- 
piegata, le coi debiti modi Te n'hà faputo feruire , Te di lei hà fatto buo- 
na proiettime fopn gli imperfnti fentimenti , Ce eglino fono ita- 
t i mondati dalle iporcitie, & immondine fue, re findmente fino fiati ha- 
bilitati a riceuerla,& m con lei. Percioche le 1'huomo di queita mt. 

~ i e r a  



ii trouarà hauer uiifuto , e diipoito non meno ai punto della morte 
a cimepto tale ii [coprirà il a r t o  : conciofia che Ce egli fi hwrà  diporta- 
to e nauagliato intorno alle opinioni mondane , in Cperanze di uanità 
m e n e  , gr haiuà pdto il h fine nei godimenti, ricchezze, & honori, 
deila prcknte uita , fe innamorato deite cok  temporali, al cimento del- 
h Morte fpariraranno in un tratto, riilo1uendofi il corpo in feccia ma- 
ledetta, e l'anima fcoprendofi di bakifsima Iega, e macchiata d'anibitio- 
ne ,;e di brutti peaati, a gxiCa di corrob, rugpinito , & inutile Metallo 
&à gettata nel centro della terra, nei T artarei abifsi ; ma fe farà per 10 
contrario ben difpfio , & apparecchiato, & haurà fatta buona proietti* 
ne della ragione, iopra i ben preparati fentimenti , & in bmmfe fi 
hami faputo ben ieruire di quelta gratia diuina al cimento della Mot te 
6 farà il mtto rnanrkffo ; perche il corpo Ci rill01uer;l in terra benedetta 
habile ad habitar nel Cielo ; la Scienza, la Virtù, & la Bontà in merito: 
fi che l'anima ridotta nella punta Cua prima candidacome Argento,e fre 
giata di b~loione operationi come finifsimo Oro refiarà habile di prede- 
re infinitamente, godere infinitamente , & infinitamente intendere, 
pokia che fn~ìrj Iddio,in cui iooo tutti i beni, e tutte le ricchezze knza 
fine. La Morte dun lue  Tarà il reale cimento, che koprlrà Te f huomo ha- 
urà Capto nella f u i  uica fabricarfi queb Pietra e medicina nel terzo 
ordine ; ò Te pur à guik di imperim Alchimifia fi haiirà trattenuto nel- 
k tinture del primo ordine nelle fottigliezze ,e copertine del fecondo , 
flbncando monete falfe , %ioie finte,e limili cok,che a1 cimento fi h o -  
prono non ere re buone in perfe t rione r fi come iono mtte le opinio- 
ni mondane intorno a i beni, alIe ricchezze, alle commodità della pre- 
finte ~ i t a  . Onde n'è nato quel prouerbio che dice, dami I'huomo mor- rCOUabio 
n> Te tu uuoi che io lo conofca . Hor q&(crediaino noilche f& YopL 
nione di quegli antichi Frlofofi intorno aHafamoCa Pie= d c o l t a  lot- 
to il uelo de' M e a l i  ; perche con ccrm lume di ragione dpirauano al- 
k felicità del Cielo : ma per non hauere i1 Jume della Fede non fep- 
pero operare più che nel primo, e fecondo ordine . Et in quefto Ten- 
€0 intera ia Pietra de FiIofofi fi uengorio à faluare mtte le autorità cita- 
tc . Onde cime afcuni dicano, fi del uiuo morto , e +l morto uiuo, che 
haurai la Pietra, li w&ca in far morire i knfi ai mondo, & auuiuar 
f opere n o f i  morte, con legarle & unirle aiia fede, fperanza , e ca- 
riti, d( a i meriti di ChriRo , & cocì fi q u i f h  12 gloriaeterna. Dme 
&n dicono queff a è &no do Dio, non fi @ano dif fder  ainamen- 
te, che con dire, che incendeKeem della noftra piena ; perche è data 
gratuitamente da Dio à chi lui piace. Doue dicono che non fi deue in- 
m a r  à $ empii, Ti intende ai ribelii di Dio, & ohnat i  , e di  gii giu- 
@ , sci6 non k piglino à kheao : ma a i pietori,& a fideli huomini. 
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CoJi parimate, che I'artefice fidano di mente, pedeueranre , patiente, 
ricco, &C. fi intende c'habbia buona intentime, che operi bene, 2 che 
pedeueri fin al fine acciò fi conuerta in angelica natura , mediante quel- 
ia diuina medicina . E cosi tutti i deni laro fi poliono compiutamente 
fàiuare intendendo,come noi la Pietra de i FilofofiLa qual d a  elrendofi 
Itita chiaramente moltrata da quel fingolare artefice mentre uiffe in caro 
ne humana , quello dico, che prima feppe così bene fabricare il mondo, 
non dobbiamo hauerneintorno à qmeito dubbio alcuno. E dunquean 
chido, che f anima noara ridotta alla h a  purità è come Argento, fred 
giata che fi troua di buone operatiioni è come finilsimo Ora : i cinque 
fentimenti  ORO i cinque +orchi Meta1li;e che la gratia diuina è la medi- 
cina, la qual unita aii'anima ragioneuole forma quella, nobilihirna Pie- 
tra . E perche Chriflo la unì alla humanità meglio d'ogn'altro , effendo 
egli somma gratia , quindi è che da quefia uerità tratto il diuino Pau- 
lo Archifilolofo& Architeologo de i Capienti chiamò percccellenza Chri 
fio Pietra, e pietra angolare ; il qual e quella perfetta medicina che 
conuerte ogni crearura ragioneuole, che difpofta Iia ,:nella f Ì Ì  natura . 
Si che quefta è la uera Pietra di Filofofi , uera baie, e fondamento h- 
pra di cui dobbiamo fabricare mi i noari diffegni , & le noitre opera- 
tioni , & a eui dobbiamo arpirare , & ia cui fondare tutte ie nofire &- 
ranze , affaticandofì dal canto noftro di conformare quelta medicina 
con l'anima, fi che cerchiamo di unire la uolonta'noflra col uoler di Chri- 
fio per riceuerne quella perfetta medicina, la qual fwiandoci di tutte 

J le imperfectioni , e fregiandou di uiue operatimi fatte in g r k a ,  por- 
fiamo eKer contieniti i~ purikima natura , e godere le ricchezze indif- 

ficienti , & la infinita gioia dei paradiro . Di quefia Pietra nofirq 
dunque così famora la Morte come s'è detto è il uero cimen- 

to, la quale in ChriRo principaliisima Pietra nulla tro- 
ud , che nqfi f& pufikimo Oro. Ma in noi Te- 

condo che trauiamo dalla uia rnoficataci d;r 
iui,uà koprendo diuerjì @orchi,& i- 

puri Metalli , e dirado buon Oro, 
che uolendo certo morale 
i a i m r e  con &empio 
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DeUa Pzetra d s r  E~du/"i;F 59' 
La Ragione conduce la Spericnxa alla Fiera della Vita  humana , gli fB W- 

dere il Bmcbàero , che t' la m o r t e ,  l a quale f j r  endo la proua 
d'ogn'~no,/eton<io i rrreriti lo /ped@e all'altro mon- 

do. Capitolo . X. 

L A Morte quella ~ietraLidia , quel paragone de gli 
Orefici, anzi quel uero cimento, con cui fi cono- 
[ce il uero , e poro Oro dai iofifiico , & impuro me- 
tallo . Aiiuenga che per ho me20 nel fin di noltra ui- 
tali fcuopre , e fi conolce , Te le attioni humane fra- 
no Rate buone, ò ree, fe di fin Oro confiano , cioè 

fe con buona ~ntentione rono ftate fatte, h fe pur,coms di chimica mi# 
fiura,palliate,e finte,refiate fono;come nei feguente eCempio chiaramen: 

L I huomini,che Ti lono dati alle cole terrene, con diuerli loro ca- G pricci, e fantafiiche chimere uannofi irnaginando di ritroiiare 
fiabile felici t à nei corlo della preferite uira , e queto godimento in que- 
fio fuga= mondo ; dandofì a credere , che ra felicità foprema fiia nel 
pofièder molt'Ore , 81 altri beni di F o r t u ~  in abbondanza, e di quelli 
faperfi arricchire ; Fntunque altri la ripongano neHe u o l u ~ & ,  e piaceri 
dei imtì ; ma gli uni, e gli altri s'affatiuno 4 ~ i i i  potere di audntaggiarfì 
io queRa uita , come Te foffe per durare i fecoli , & di acmmmodafi 

quefio mondo, come Te ui fonèro per habitare eternamente, in que- 
itc con uurt Cperuize ponendo il l i  fine Gic, e quefie come proprio h- 
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~0 oggeem,ingannarì da falli opcniene, an6ofamnite ricercando. $W 
pra di che hauendooe la Ragione donna molto prudente, c fs 
ri di iunghi dircorri , e tenutone iempre contraria sonclufione , deu- 
fiando aperrirsimamence q u e h  f d a  openione de gli huornini ricor&- 
aa, che ciafauio auuedere fi doueffe del proprio fallo , confiderando, 
~ h e  in breue , al- tempo del morire paga , c ne iuulifce , IaCUando 
-ogduno delle fue uane fperaaze sbeffaco, e delufo . Ma non facendo & 
Ia con iimiie rimrdo frutto alcuno, anzi non potendo vogliere dalle m& 
ti huinane, così fatta kiocca spenione , penfofii di far urdere alla Spe- 
rieneafia Comare , ( donnade gli huomini molto amica, % a cui io. 
gliono preltare indubitata fede, fì che le loro arti iniparano dalei,) 
che la credenzarenura di poter felicitadì nellaprerente uita ,e nel mon- 
do, è ai rutto fail; c chead alno fine dorincbbuna gli huomini afjira- 
r e  , che all'oro, alle ricchezze , & a piaceri del Senfo . Perciò pigliani 
dola un giorno perla mano le dice. Cornate mia cara. ~tt(;+i~-uantc 
fhte io habbi'a auibto gli huomini , che &foro imginate felicita fonda- 
te  aell'Oro, nelle ricchezze . ne i piaceri, & ambitioni rono tutte uani- 
t d ,  che toik~paffano~ Sai parimente quqnte udteioglihabbia imrno- 
niti , che ad a l m  hne cono irenuti d mondo, che per riporre in  hu le lo- 
ro f~pranze . E non meno ti è palerequante riolte io gli gabbia effor- 
tati a penrare al loro fine, nel quale facilmente s'auederanno de loro 
rrrori ,quando a punto non ui potranno rimediare. Ma perche eglino 
per h a  natura hanno diletto di ftruidi del mio nome io uoler rffere ai- 
mati ragiooewli , nel  refio poi di me fanno pochi rsimo conto, ijtiaI- 
mente doue ui 1ì interpone l'Oro, e l'Argento; ò lo intereflepsqxio,& 
ìpiaceri de i fenfi , ò gli honori ui fi framettono ; e fapendo io, che à te 
iopliono facilmente credere4 uo@o mokarti , anzi farti nederccdpro- 
prij occhi, che quanto hò dettoloro egli è uerirsimo, % quanto gli h& 
annunciato il tuttogli i i a  perauuenire indubiratamente , fi chequalche 
credenza d~urebbono hauermi prefhta . E percbe per effere iode fiuoi 
parafiti Senfi nemica tengonmi per foi j t ta  , m perciò quando ~ e d u t o  
haurai quanto ti dico, potrai a beneficio loro auifàrneii , fi dK fi Fpagli- 
no ddla loro fdTa fiima,e Ti riudgano a rnig1iornedenza;fi che tu ne u5- 
g hi a guadagnare in loro pri> quello , &e io indarno affaticandomi uò 
defiderando . Egli è purtroppo ucroCornace cara, di& la Sperima, 
che gli huomini danno pib fede a me in un folcenno, che à te in ivnghi, 
e ragioneuoli d i b r i i  : pcrdic in fatti1b mi fzcio sonofcer meglio, e c ~ -  
mino moko alla koperta; e perche mi ueggono pouera donna o d i  
prerume dixogliermi l'uffichsnio. Ma a te inaiano feempre d Senfi d 
nimici : percheuoi-rebbom pur che l 'hu~mo fbflè Cenfuale, e& rag& 

A .  
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docon alno ohden i ,  fi aatieitono bene fF3o deho habitw fiom> 
la tua rnafchera inducono gIi huomini ad elfer fenruali ,non curando% 
che & te f i a ~  detti ragioneudi , pur che nelrefto rimettanu al1 ufo,alla 
ronfuctudine, & al parer della p& parte, e da-loro non fi ko8i il Diletto, 
ci'vtile amici carikmi . IO perciò praticando pih , che tu non fai, con 
Som , hò rouente fcoperto q u e k  l o p  mafierate , & hòfperimentato in 
fit t i  quanto s'hò detto, E non fu molto, che io ientijJa Giuflitia , e la 
Verità tue care amiche a far un rimile lamento, dicendo l'una; che doue 
prima foleua haner r i c m  nelle menti hurnme , luogò alla h a  dignità 
ronuenicntc , h0r3 con poca bkrettione cKerne Rata Gaccirta ; bi eKer 
ftata sfarrata d'andarfi ad habitare f&pita , ò dipinta ne i frontii~icij 
d e  i @agi , delle muraglie, e &iie Ioggie : come6 ella& dilettaffe ci'ef- 
fer ueduta , e non eiièrcitam; in maniera tale, che per Rarfae coli alla 
fcoperto,al Vento,& alle Pioggie pauua malto,& era aketta a ritornar- 
&ne al Cielo, poi che chiaramente uedeua , che pochi huomini le uole- 
uano dare altro nceno.E quantunque Ti folfe pur andata trattenendo in 
safa della pouera D&cretione,per uedere Te gli huomini morsi di lei a pie 
tà haue&ro uoiuto ri;tca~arIap>ondirneno uedendo,che neliuno di lei fi 
moueua a mm@Sicnc,e che per giunta la poum ~Xcretione era falli- 
ta per caufa dei proprio ~atereQe, non rapendo doue più trattenerfi Ce ne 
baua per falire ai Cielo. L 'ara anch'ella di non minor dilgratia dolè- 
uafi, che nel mondo .ogn9uno ama& d'effer tenuto ueridico , e face6 pro 
feliione didirla, ma che pwhi,ò nduno iale fi trouafle , quale uorreb- 
be eKer teputat~ieffendo ella folaméte con parole lodata, ma con fatti la 
Fraude , la Menzogna, e IXnganno imitati : Si che era necefsitara a fug- 
girfeae : perche @u uotte nei uoler altrui moltrare .il ueto , 8( li proprij 
diffetti fcoprire , fi hauea in maniera addoffato l'odio de' ir iuent i , che 
6 non con grandirsima loro molefiia poteua euer uduta ; onde per cofi 
fatta inimicitia, non eflèndo rn alcun luogo ficura, anzi quafi da tut- 
ti perregiitata , per ultimo refugio hwcua fatto penfiero di rico- 
urarfi nel grembo della Morte, e di non lafciafi più uedere fe non 
in crompagnia di lei, oue non poca hauer timore di  alcuno che 
uiua , che la porsi andar perreguitando . Si che io conofco benifii- 
mo Comare cara, che tu hai ragione di dolerti di queili tali huomini . 
Ma f'mi uerlre quanto hai detto , che non mancherò di fame loro 
q d a  fede, che fogfio continuamente n e k  afe mie haucre . Andiamo 
gerQÒr replicò la Ragione , che in fatti uso, che tu ucpga quanto ti h& 
detto 

Dopò qudte parole prdero amendue il camino, uerro una rpatiofilst 
ma campagna, in mezo a cui ii rimuaua un'unpio , e imifurato pala- 
@o 8 del q& era padrone , e iig- il Tempo huomo molto antico, 
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mia prefìo, e ucloce , & iui giunte, prefe la Ragione la Sperienza per m a i  
no  , e dentro la condulfe ; indi Calendo le kaie , in certa loggia , che per 
d'ogni intorno ikutto che la entro fi faceua fcopriua , li porero ambedue 
a rimirare. Eraui in quel palagio una grandirsima piazza frequentata, e* 
piena d'ogni forte di gente, che da ogni parte del mondo era uenuta aila 
Fiera, la quale in quel tempo ii celebraiia per la fefia deUa Vita humana. 
In quefia gran Fiera traficaua ciakuno recondo la inclinatione , & ope - 
None h a ,  attendendo chi ad arricchire, & hauer per finel'oro , e 1'Ar- 
gento; chi a darfi piacere,chi a i diletti fenfiuali; chi alliainbitiofi honoti,$ 
e uane dignità ; e chi ad un fine, e chi al1'altro;in tal maniera, che c i a h -  
no cercauadi auataggiarri quel pow di tempo,che gli era concelfo di fiar 
4 quella Fiera$ più che poteua . Impercioche eraui certa legge, che ogn' 
uno ui potelfe traficare Te non tanto, quanto piaceua alla Vita, la quale 
dilettandolì di hauereiempre a quefia Fiera nuoui mercatanti,trattenii-. 
ti che s'haueuano i primi per alcun tempo, ella comma'ndaua che partir- 
ho, acciò daffero luogo a gli a ia i ,  che ogn'hora compariuano in gran 
numero. La onde quelli che di già erano forzati partirlì , hauendeui 
molto traficato, & acquiltatone chi ricchezze imrnenfe, chi dignità fin- 
gola&& honori fublimi,chi piaceri dilettofì , e diletti iaporoiì, e douen- 
do andare aile p a i e  loro, nè potendo pe'l lungo uiaggio , che haaeua- 
no a fare, portar feco le cofe acquatate , paffauano per mano di un pa 
blico Banchiere di quella piazza; il quah con molti fuoi miniflri,che con 
lui fi tmuwano giraua le partire , fottokriueua , r calulaua i con ti , o 
fìa?lmente dzua aciaCcheduno le- di carnbhpcr h patriziia . 
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*fio Banchier farnoio era la Morte, la quale con la Violentia , con 
la Diigratia, col ~ o r b o , c o n  l'Infermità, e col Defiino, & altri molti ruoi 
miniitri attendcua al bifogno di quelli mercatanti. Ma ella, che molto fa 
gace era a primo tratto non credeua così a tutti,ina facendo l'e fperienza 
de g!i ori, pe:hdo le monete, cakulando le partite, e uenuta del confi- 
gnam in intima.cognitione ;nel partir, che fateuano daua Ior lettere di 
carnbio,conforrne al Iakiato a %i nella Fiera. Et ella d'ogni cara che fi fa- 

t a  Morr, ceflk.era molto ben creduta, perche non falli mai , ne fi trouò pur un non mjci 
tratto a ueruno mancar di fede . Per quello etfetto dunque infinito nu- ,d ,~,,,,, 
mero di traficanti sforzati a partirli dalla Fiera eranlì raunati intori70 al n2 mai fd 
banco per hacier le lettere, 8: andarcene ilpediti;& ella a ì primi,& a gli al lirce* 
tri di mano in  inano dando fodisfartiona porgeiia le lettere fecondo i1 
merito, e,credito loro . Il qnal per6 prima eradal1'~rbitrio , dall'vTo, 
dal!a ~nfrrrniti,& altri ininiilri hmmato,reR~to,calculato, e rddato;in- 
di per refio e Caldo facendogli le lettere fugellate col h o  Lgello , fpediun 
ogii'uno alialtra patria. Staual; a rimirare tutte quefie cok la Sperien- 
za, la quale a braccio con la Ragione , che il tutto le ifponeua della log- 
gia detta, che ioprail cortile pendeua, quelloche fi faceua minutamente 
fcopriua . E mentre cofi intente a quelte noujtà attendevano, eccoti C& 
parire d'auanti al Banchiere un gran Signore, il quale efièndo fpedito dal 
Cab era col {aldo c6to in maiio,& eirendo sforzato a partire con in(tan- 
t a  dimandalia le lettere de cainbio,per l'altra pstria.Sopra dil che facen- 
do i1 Banchiere nuoua inquilitione trouò , che halieua laf~iato nella Fiera 
deifa Vita molto tebro confignato a Cuoi heredi , honori in quantiti 
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@mpaniG a h i  faupn'ti , contadi , prescipazi, e giuriditi*ni, a fuoi pa- 
renti, e m o l t e m o ~ ~  Argento, & Oro, con arazzi, gioie, p*@, C* 

ualli, g iudinl~ &re cok de irdinit~ tuiore, il tum tohluando fu qaek 
h Ficra , &ma portarkne k o f  uori che un ueechios lenzuolo , ò una 
toni& & frate per andarli più fpedim , il aitto hawa l&ato d dietro , 
Ma andandoinlunpla ipedkione, infiaua ii Signore dicendo, che era 
perrona licura, la cui gzandezza era pubtka , e palek a twti , che per& 
il ricercar tanto per minuto dei ho hauere era un derogate dl'autoritì, 
e grandezza h a .  Allhora foggiunfe i1 Bandiiere,Alla ciera uoi mi pa- 
rete huomo da bene ; ma li! n o n f k o  di uoi la proua , quando che non 
uolete che minutamente io riguard i Uò che Iafitt ,  d a m e n t e  ni pofi 
conokere . Put che mi Ipedite, difi'egli , fate ciò che ui pace, & il Ban- 
chiere . Ennate in q i 1 6  bara (di&) chc fàceado d i  uoi la proua ui $e- 
dird le lettwe dietro fecondo io Bauerc , e meriti wfiU : e firtolo pagare 
fu quella bamnell'alm mondo, KKCOUO nel pdare, & in un tratto il cor- 
po di lui Ti conuertì in terrap toccando ii rimanente con la Pletra da p- 
Pagone reaò regnata dell'opn iue,fi che moRt6 ci'der Metdlo di beTsiTM 
sia kghpoi che n e a r o  neAtgéto,ne Rame,ne Ferro fi fcoperfk,na certa 
chimica m h a  inutile a far qual Ti uogh co& , ftiori che à c6fcruare per 
quakhe tépo k imagine d'un Daam>. P&ò facendo la lettera di c5bio la 
fpedì à Caronte fiuoc-rpodente aii'dtro mond~wilaadolo,che rendel 
k à quel Signore H fio nome per anU à. ki 1aCtiati nella Fiera dcllaViu, 
quantda imagine in quella hifiura rapprdentata meptaua; che era il 
concederliche fofìè nominato per alcun tempo , wme Signone ambiti* 
h, potente, è ricco, ma nel reRo inutile, e da pco . D E m  à qucfiq 
un certo agai uenerabile dell'aipe tn, facendo al Banchiere ia mecielima 
htlanza ponaua nel ho uoonte i gradi, e degnità taiciare ; molte pd- 
fekioni , e cafe , e mdti danari mi krigni , e fii cambi, e molte m- 
dice nei m-zeni & uenderfì al tempo della, loro magpioi: ualuta . % 
cui leuando 11 Bamhiere la faccia moAr6 di far conto di quclia autori- 
t à ,  e ienza ioterporui indugio pnendolo in cataktro, e mccandolo , 
pdkllo all'akro mondo; ma al tocco fi ko~erfe, che le cori brciaw, 
quantunque tngrandifiima 8im, non erano però della udua che fi fii- 
mauano . Perche I'opre , che con quelle fi erano accompagwre fi Itb. 
perfero di fumo condenlaco una f i c a  minera ; la qual p f i a  aliacopel- 
h'fi riablfe in terra nera, il reRo andando in okuriikirno, e puzzelente 
uapor~.kr IO che @dì i Caronte, che di queff o G fraffe di un 
hnti~fo fepoluo , che fo& npoito in Iuoco di nappa dicamuio fopra i 
fuochi dell'Infem- , perche il fumo con lo fumo conuenius bene - In 
tanto con gran diceria certo profeflòr di religione facein infianth per la 
fra fjda'tione, p o r d o  nel i~~ .canro  priuilegi , 8c eQèmbni buoni 
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mn@, 8 ekrtatimi fatte altmi . Per fodisfarlo pofolo la Morte Tul 
feretro e toccandolo leggiermente trod buona lega in apparenza Ma 
facendone poi il faggio liopeife, che quello,che buono pareua, era tintu- 
n, che al ciincnto della M a  fe ne fp r i  Jakiando nello interno Pio- 
bo uile : e però krilTe la kttera à Carmte , che in premio di quanto ha- 

traficato nella Fiera Te lo guidace i @&o à Gconda deL fiume Iethe, 
e nel piìi profondo gorgo di qudlo lo precipitaflie, acciò di lui non li 
tenere memoria alcuna, perche le opre fiueerano Rate buone in apparen- 
za,e neli'iff eriore ; ma che l'intentione fu cattiua , coperta da li muiata 
bontd; e gli aCTegnaTe quel cambio , perche tutti e fboi prmij hauea ri- 
ceuuto in quella Fiera. Accofioisidi poi con brauure e minaccie un Ca- 
piano, il qual orgogliofamente dimandaua hipeditione innanzi à mol- 
ti altri. Il Banchiere per non l'attaccare col Capitano fenta rifpondere lo 
fece paffare , & in paKando toccdlo , fi che fcoperk , che la tua lega era 
di fcrm bninito . Onde ScriKe a a~alonte, che iaG& d u r a  il ho no 
me per tanto tempo quanto la bruniwra fi difenddlè dal ruggine, 
ma che però egli fo& ripoito fatto i monti con li hperbi giganti,perchc 
fi agniolò le imprefc per ururpare , e faccheggiare . Vennero in tanto a d  
cuni aitri di fuperbi manti uefiiti; i quali per l'autorità loro preliumuano 
d'e ffer riditi , e rimirolli il Banchiere c m  piaceuok alpet to, e dice loro. 
Molte condanne che facefle , e molte aROlutimi , c o m  i uoi meglio 
piacque, deuono antepomi à gli altri, e perciò ui faccio gratia:panàte 
nelk k, che ui fpcdirò fubito; EglinohIuando le porpore , &i ricchi 
manti per andar piiì fpediti Copra una Stamegna furono pagati d'altro 
Mondo. TmaÒ il Banchiere che fmalte era la Tua mittura per di fuori , 
ma di dentro Marcheka d'Oro. Scriffe le de auib  à Caronte,che li con- 
fegnage à Minoffe al cui fenii&ro per regie &I Tuo tribunale , acriò 
ot5erudiero 6 nei giuùiti j di hii le marche dorate p'sono ritenere il c3- 
ftigo , Ò dar Tafsolutione . Dietro à queito Ti kcero innanzi urtando gli 
altri alcuni Caufidici firepitofi , che con Rrauagaoti propofiti inftaua- 
no dal Banchiere udienza. Egli alsodito ddie loro &n& feceli p a k t  
inhn fubito hauendoli prima toccati, c nrrouò la !m lega di Argento 
uiuo , che daua inditio deile Eoro inff abili aperationi, che conden far non 
fi poteuano : ma che però faciacitmente come l'argento abbracciauan l 'Or~,  
Perciò rcrifse che di loro à forza di fuoco infernale Lì face& precipitato 
fino, buonoper dffarr Ie calbfe fontanelfe de' litigiolì , r c i ò  purgarse- 
to meglio . Comparuero poi Medici con barbe lunghe, i quali ricordan- 
do certo neccfiitato honore à h r  douuto dimandanwo Ipeditione . La 
Morte ricordadofi , che da loro era Rata f h t a  più &te , gli fpedì 
cosrekmeon , e toccandoti trouò che h h a  m i h r a  era di Marchefiera 
&Argento , k qua& ti- delianaw deiio Argenm uiw , ma 



&aro , hi che Rà coperta la uoglia di abbracciarl'Om. Sctifk per6 p- 
gando Caronte , che uolefie hauerlicari , dandogli al medicare le inla- 
nabili piaghe dc Dhti,per fodisfare aliingordo defiderio c'huio d'ha- 
uer molte pratiche, e cure dinfemi ; per farai grcdii&imo padapq .  
POCO di poi con arroganza Ti f m m  sud alcuni ioildati, i quali &n- 
za nulla dimsndare,licenrio~amente paisamno . Ma la Morte toccolli nel 
paisare , e trouò che il lor Metallo era Ferro arruginito per le opre loro 
uiolenti , & empie . Si che CcriCse , che poteuano e k r  pfli  infierne 
con Cerbero alla guardia ~I 'Orco;  mt nel uiaggio il ruggine dei loro 
Ferro fcancellò , c conlode k lettere 5 che fi !poter0 mtenderc , 
onde giunti àCaronte,ne fapendo egli doue conlignarli, li pofe fin à no- 
uo auib per gualtatori , e curatori delleimmonditie dei &monij,e dei 
Cuoi cacatoi . Ma dietro à quelti m numero infinito mmpame di Artefi- 
ci dimandando la lettra, il Banchier facendogli p;rtiare,e toccandoli fio- 
uò , che la lor chimia era di Rame,coperto di color uerde , che dimo- 
Araua l'arti loro inlt uccate, e Ri racciate per far maggior guadagno. Un- 
de GriCse che di loro fi faceGeroCaldaie per allefiarr~i dentro gli oltina& 
In tanto i Mercatanti con le lor polize in mano dimandauano f j i &  
ne, toccolli la Morte, e trouò la h a  lega efser d'Ottone, metallo chc 
al colore kmbra Oro, che d'apre infideli di fede colorite per di bpra, 
ma di rotto di mancamenti, di fraudi , e di fallimenti piene, daumo 
inditio non eker il loro migliore metallo che Ottone. O d e  fcr& 4 
Camnte , che lafciafse fprger fama, che il lor credito fokc conto 
fcudi , ma che eglino fra tanto fofiero poRi ala  ruota di IFsione, fin che 
uenifse il tempo di farli rotolare il falso di Sififo, nel qual maneggio fq- 
rebbono molto ben riufciti per hauer apparato con facilità à fapr girare 
i Cambi, e le partite. Comparuero di poi donne in uifia honelte.le qu& 
anch'elle uenute alla Fiera della Vita erano sforzate pattirfi; furono pdsa 
te, e rocche dalla Morte,e fu la lor miltura di Stagno , ma tutto quaG con 
uertim in Litargiriad'Argento, per caufà dell'acque forti ; onde fuiisc 
che con Carbni accefi Ti rirornaise alla fufione per refinarlo meglio , 
A pena furono ipedite quelle donne , che comparue una gran moltitu- 
dine di gente uagabonda,uolendo fpeditione. PaiTolli facilmente, e toc- 
colli la Morte, e trouò la Tua minera ener di ~nt imonio con Sopre tutte 
intricate, furbefche, e rifatte. Scriflé però , che T1 douelfw ridur in pol- 
uere per refinaregli altrì metalli. Segiiirono dietro a quelle un numero 
grandilsimo d'ogni feffo , d'ogni età , e d'ogni pro fe fsione , che ipltaua 
per la partita . Furom rpediti , e tocchi, e ricrouò che la Tua miftura era 
di Tutia ;che al fuoco delle tentationi, e aimoli mondani fi era conden- 
fari,onde ficrifi2,che di loro in mortaio di piombo fo& fatto collirio per 
medicar le fifiole lagrimore de'DannatiCMa q u d i  che refbrono furono 
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d t c a l z i ,  pueri , &.ueltiti, dcwlinni Huomiciwli; i q * a i  per 6 
hauere alcuna amicitia co i ! minihidel banco finono lakiati a diaro: 
e perche companrero così mal in affetto fiaua in forfi il Banchiere di 
dargli uudicnza , pur dimandolli , che cofi haueitero trafiato ; 9( eglino, 
Poueri ( diCero) uenirnmo aila Fiera, e pu> potemmo traficare , ma 
con patienza habbiamo il tutto Mer to  ; non. ci uolete credere per 
poca fomma , lafciateci u o h t i e r  paffàre , che ii contentaremo di 
quanto potremmo hauere . La Morte pehiando , che nel pagare non 
ldciafliero punto fegnata la Tua pietra , per farne fperienza li laiciò paffa- 
re in terra,e toccolii.Ma,( ò merai~iglia grande,)che al acxco,che fece la 
Morte$ corpo Ti riiiolnè in fredda tema,c- q w l  daogn'uno,ma I'ani- 
ma loro ritenne lega di finifsinio,e porliSimo oro;di che marauigiiandoli 
ella, come che alla iua pietra non credené , per hauerli ueduti così 
rnd andati, n t fece nuouo cimento, e trouò , che non folo refiarono me- 
tallo più bello di prima, ma ancc perfetta medicina per farne dell'altro. 
Ond'ells fubito mandò kx dietrolertere di cambio fìugellate con figiili 
dorati, che conteneuano,che à quefii fofièro confignati i lieti campi Eli- 
fij : perche il loro trafico hauuto nella Fiera della Vita , era fiato non di 
curiore uanità, d'arnbirioni,di riccliezze,ii,di piaceri: ma di buone, Cante, 
e uirtuofe operationi . Tutto queito hauendo ueduao la Sperienza refiò 
molto ammiratiua, confìderando, che così i ricchi come i poueri , così i 
iignori come i fudditi aI tocco della Morte, & al filo cimento fi conuer- 
ticero, e rifhlueffero in poca terra.. Ma la Ragione le diffe . CQeito fa- 
zebbe poco male, quando il rimanente di l o r ~  foRè di buona lega, co- 
me uedelti e&re quella de gli ultimi . Ma il peggio è , che quelli che fo- 
n o  comparii più hmorati , e con maggior reputatione , e di più trafichi 
mondani carichi , ritengono uile minera di fjporco , 81 maledetto metal- 
1o;Tt che per le lor cattiue opre rono degni dell'Inferao . Tu,che co i prc- 
prij occhi hai ueduto l'efiito di ciaicuno, e come ai cimento deUa Morte 
nudo rimane d'ogni T i  folle openiane , non pornndo altro [eco, che 
le buone , ò ree opre , mila tutti , e fagli tocca con mano, che le 
commodità, & openioni mondane , che intorno alla preferite uita li 
uanno ogn'hor foftenruido iono tutte uanità , che paff àno ; che l'oro, 
che le ricchezze, che @$onori, che le dignità , chè i faRi tutti Ti lafcia- 
n o  a dietro, e tutte I'alm prornege del mondo gli abbandonano, e filo 
le buone,ekattiueopre gli fanno compagnia. Perciò camina frà le gs- 
ti . Togli loro quefta folle openione del capo, moftragli , e fagli fperi - 
cimentare quanto haiueduto; &auifaii, cheuoglianoattendere àfre- 
giar l'alma di uirtuofe opeìationi . e non ad accommodarfi il corpo in 
quefio mondo, pofcia che I'iin , e i'altro gli conuieiie abbandonare. Ri- 
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d@, Qc J cimena, , &e farà di h o  quello Banchi= f fmP& 
non prima, la loro ignoranza 10 non mancherò p n t o  ,a 

fp& h sperjenza, anzi trouandomi ogn'horà frà Di- 
-ti gli farò toccare con mano , con m& 

e m p i  11 giorno , guanto h6 d~- 
m. Crcdammi poi 6 gli p& 

ce . M ogni modo 
Cprrìmcnta - 
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=in ft*I quello , che al1o Sprimza bm 
rmefùa credere non hau- 
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